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Archeologia di un’agiografia.  
Le (ri)scritture delle Passioni di san Miniato (sec. IX-XI)

Alberto Cotza
Università di Pisa
alberto.cotza@cfs.unipi.it

1. Introduzione

Insieme alla fondazione del monastero sul colle fiorentino, il primo dei monasteri 
toscani eretti nel corso del secolo XI su iniziativa vescovile1, il suo primo abate, 
Drugone, riscrisse l’antica vita del martire cui il cenobio era dedicato, Miniato 
(BHL 5967). Questo testo è stato considerato il manifesto dell’operazione cul‐
tuale di Ildebrando, presule fiorentino, e del suo «senior» Enrico II, protagonisti 
dell’impresa2. Tuttavia, le considerazioni specifiche a tal proposito sono sempre 
state più abbozzate che sviluppate, dal momento che fin a poco tempo fa non 
disponevamo di un’edizione critica di BHL 5967. Il recente lavoro di Nocentini ha 
colmato questo vuoto3. 

Il presente saggio è una rilettura della Passio di Drugone in una prospettiva sia 
diacronica che sincronica. Ne indagherò, infatti, le stratificazioni sia come esito 

1  Ronzani, Vescovi e monasteri in Tuscia; D’Acunto, Monasteri di fondazione episcopale. Per un 
panorama sulle ‘riforme vescovili’ del secolo XI v. D’Acunto, La lotta per le investiture.

2  Leonardi, San Miniato.
3  Le Passioni di san Miniato. L’assenza di un’edizione critica recente è stata la causa della 

scarsa attenzione finora riservata a questo dossier agiografico. Studio di riferimento è quello 
di Leonardi, San Miniato; inoltre Benvenuti, Stratigrafie della memoria, il più completo studio 
sull’articolazione dell’assetto cultuale fiorentino dall’alto al basso medioevo. Mi discosto, tutta‐
via, dalla lettura di Benvenuti in alcuni punti che segnalerò nel corso del saggio. Il più recente 
Ead., Testi agiografici, riprende il precedente saggio. Nocentini, La lunga storia, traccia i linea‐
menti della Passio così come illustrati nell’edizione critica e aggiunge un’utile traduzione italiana 
di BHL 5967. Per un orientamento bibliografico sui singoli testi agiografici nella fase che ci in‐
teressa sono fondamentali Vocino, L’agiografia dell’Italia centrale; Licciardello, Agiografia latina. 
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della rielaborazione di testi più antichi sia come risposta alle sollecitazioni del 
presente4. Espongo qui brevemente il dossier al centro di questo lavoro. 

Per comprendere le ragioni della scrittura di BHL 5967 è necessario rifarsi al 
testo carolingio che ne costituisce il punto di partenza (BHL 5965), a sua volta 
esito di stratificazioni che è possibile ricondurre all’età longobarda. La prospettiva 
diacronica va accostata a una prospettiva sincronica. BHL 5967 va infatti letta in 
relazione alle (relativamente numerose) testimonianze che, all’inizio dell’XI se‐
colo, ci consentono di precisare il contesto della sua riscrittura e che hanno a che 
fare, soprattutto, con un ‘dibattito’, finora non riconosciuto dagli studiosi, attorno 
alla collocazione del corpo di Miniato. Queste testimonianze sono sia di natura 
documentaria (la carta di fondazione del monastero di San Miniato) sia di natura 
propriamente agiografica: il testo denominato BHL 5965b e il testo conservato nel 
manoscritto Paris, Bibliothèque Mazarine, 1711. In stretto collegamento rispetto a 
questo rifiorire delle agiografie vanno letti altri due testi: la Vita di san Zenobi e la 
Laudatio del vescovo Podo.

Il saggio è così diviso in tre parti principali: nella prima si prende in analisi la 
creazione, tra età longobarda e carolingia, di Miniato come martire fiorentino; 
nella seconda si analizza il cuore della disputa sul corpo del martire Miniato a 
inizio XI secolo; nella terza si osservano le forme di ricomposizione della crisi 
con qualche conclusione più generale sulla relazione tra produzione agiografica e 
società nell’Italia pienomedievale.

2. Il culto di san Miniato e la Passio primigenia (BHL 5965)

Punto d’arrivo del nostro discorso è la ricostruzione del contesto discorsivo in‐
torno alla scrittura di BHL 5967, la passione di Miniato scritta da Drugone, primo 
abate del neoeretto monastero in onore del martire fiorentino da parte del vesco‐
vo Ildebrando e del suo «senior» Enrico II (1018). Prima di arrivarvi, però, è ne‐
cessario analizzare il suo immediato precedente, cioè BHL 5965, d’età carolingia. 

Rispetto a quest’ultima agiografia, Drugone aveva un atteggiamento di ambi‐
guità: pur volendo riprenderla da vicino senza discostarsene («per omnia secu‐
tus»), la giudicava «insulso sermone contexta» e, per questo motivo, inadatta alla 
vita liturgica della comunità monastica posta sotto la sua guida. Si proponeva, 
perciò, di curare il testo precedente solo dal punto di vista della forma. Valu‐
teremo successivamente l’aderenza alla realtà di questa affermazione. Per farlo, 
dobbiamo appunto partire da BHL 5965. Procediamo con ordine.

BHL 5965 è un testo datato convincentemente da Nocentini agli ultimi anni 
dell’VIII secolo o ai primi del IX. Vale la pena riproporre un breve riassunto della 
vita di Miniato perché sia chiara la vicenda della quale stiamo parlando.

La scena si colloca negli anni di Decio (249-251). L’imperatore si trova a Firenze 
e i suoi ministri, uscendo dalla città, incontrano un uomo che si aggira nel subur‐

4  Chastang, L’archéologie du texte médiéval.
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bio. Interrogato su quale religione professi e su quale sia il suo nome, risponde 
di essere cristiano e di chiamarsi Miniato. Gli ufficiali dell’imperatore prendono 
Miniato e lo portano al palazzo, dove viene allestito il tribunale. Qui Decio chiede 
a Miniato di rinunciare alla sua religione e, di fronte al rifiuto del cristiano, fa 
portare una bestia feroce, che muore dopo una preghiera. 

Poco dopo, Miniato si ripresenta di fronte all’imperatore che, trovandoselo di 
nuovo davanti, vuole sapere qualcosa di più sul suo conto. Miniato dice di essere 
un soldato di Cristo e di aver incontrato gli ufficiali imperiali nella selva chiamata 
Elisboth. Decio, adirato, fa spedire Miniato in una fornace dal fuoco ardente, fuo‐
co che, grazie all’intervento di un angelo, si spegne.

Nella scena successiva Decio ordina che sia preparato il leocordio, bestia ter‐
ribile che tuttavia muore al solo colpo d’occhio di Miniato. Fallito anche questo 
tentativo, inizia una serie di torture: una sedia da tortura, anche in questo caso 
senza effetti; legni affilati sotto le unghie. Nel mentre Miniato sente nelle orecchie 
la voce di un angelo che lo sostiene, dicendogli di non aver paura perché Dio 
rimarrà al suo fianco.

Anche i successivi tentativi di Decio falliscono: il piombo fuso nelle orecchie, 
un masso legato ai piedi del martire appeso. A quest’ultimo miracolo, invece che 
l’angelo, appare a Miniato Dio. Decio rinuncia quindi all’ennesima tortura che 
aveva escogitato (la perforazione delle orecchie) e pensa di ricorrere alla corru‐
zione. Miniato non cede nemmeno alle lusinghe delle ricchezze. L’imperatore al‐
lora decide di decapitarlo. La decapitazione avviene nel monte «che viene detto 
Fiorentino», dove viene condotto dai ministri di Decio, preceduto da un angelo. 
Una volta decapitato, un gruppo di cristiani si incarica della sepoltura, non viene 
specificato dove.

Questi sono i fatti. Uno sguardo più ravvicinato al testo consente di mettere in 
luce alcune incoerenze nella narrazione, che danno alla Passio uno sviluppo meno 
lineare (farò qui riferimento alla numerazione per paragrafi come si trova nell’e‐
dizione, mentre nella tabella 1 riporto il confronto con BHL 5967).

Una prima incoerenza si registra all’inizio del racconto, quando l’imperatore, 
indispettito dall’arroganza di Miniato di dichiararsi di fronte a lui cristiano («Cre‐
do in Filium Dei dominum Iesum Christum»), invia il martire in un forno dal fuo‐
co ardente (3.1-4.2). Di fronte alla pena che lo attende, viene chiesto nuovamente 
a Miniato di convertirsi con la promessa di molte ricchezze. Miniato si rifiuta e, 
a quel punto, leggiamo: «Imperator iussit duodecim carris lignorum congeriem 
fieri et fornacem igne succendi ac iussit eum […] mitti in ignem». Ma il fuoco era 
già acceso, come espresso con chiarezza nelle righe precedenti, e l’ordine che Mi‐
niato vi fosse gettato era stato già dato. Proprio di fronte alla minaccia del fuoco 
era stato chiesto a Miniato di convertirsi. Il racconto è inutilmente ripetitivo e, in 
parte, contradditorio. Sembra, in particolare, che la scena del dialogo (3.4-4.1) si 
sia frapposta allo svolgimento della scena.

Nella scena che descrive come si arriva a legare Miniato a una sedia da tortura 
(5.3-5.5), l’autore inserisce un botta e risposta molto rapido: «‛Minias, sacrifica diis 
quod colimus nos et liberabis te a tormentis’. Sanctus Minias dixit: ‛Tormenta tua 
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non timeo, feras tuas non expaveo […]’». Dopo questo scambio di battute vi è il 
seguente dialogo: «Tunc Decius imperator iratus nimis cepit sevire et iussit eum 
sibi presentari, ipse quoque pro tribunali sedebat, prorumpens dixit ad virum 
Dei: ‛Crede mihi, quia nisi sacrificaveris diis nostris, horribilia non poteris effuge‐
re tormenta’». Ma che Decio, dopo il dialogo in cui i due si rivolgono direttamente 
la parola, chieda a Miniato di presentarsi di fronte a lui suona bizzarro.

Una simile incoerenza si ripete qualche riga sotto (7.1-7.2). Deposto Miniato 
dallo strumento di tortura, un nuovo rapido scambio tra lui e Decio: «Imperator 
vero iussit eum de eculeo deponi et dixit ad eum: ‛Ego quidem mentior?’. Sanctus 
Minias dixit: ‛Dic imperator, tu qualia mirabilia ostendis?’». Dopo questo dialogo 
leggiamo: «Decius imperator dixit: ‛Adduciate eum ante presentiam meam’». Ma 
Decio era già lì e, infatti, i due continuano a dialogare come prima.

Simile è un’incoerenza legata alla pena della perforazione delle orecchie (9.2-
9.4). Decio è descritto come solo, «in palatio», e l’anonimo autore ci dice poco 
dopo che aveva mandato uno degli ufficiali da Miniato per persuaderlo a cedere. 
Miniato dice all’ufficiale: «quod semel vidi negare non potero». E l’imperatore: 
«et quid est quod vidisti?». Ma l’imperatore era nel palazzo, non vicino a Miniato, 
dal quale si erano recati solo i ministri.

Come interpretare questi fatti testuali? Già Nocentini ha ipotizzato una stra‐
tificazione precedente, ma si può dire di più5. Le incoerenze evidenziate non si 
collocano nell’aggancio tra una scena e l’altra ma all’interno delle singole scene. 
In particolare, gli incontri tra Miniato e Decio sono individuabili come ‘momenti 
critici’ per la trama. Questo elemento porta a pensare che chi ha scritto BHL 5965 
basandosi su materiali preesistenti non abbia creato le scene del racconto né le 
abbia unite nella struttura a climax così caratteristica ma vi abbia sovrapposto una 
più precisa collocazione politico-istituzionale (Decio, il palazzo, il tribunale), con 
un’attenzione nei confronti del passato della città che gli studi hanno riconosciuto 
come un elemento distintivo dell’agiografia carolingia6. Abbiamo quindi di fronte 
uno strato precedente7, successivamente rielaborato, informazione coerente con 
la presenza di ‘arcaismi’ d’età longobarda nelle forme di rappresentazione già 
individuati da Vocino8. 

Questa perduta memoria longobarda di Miniato poteva anche essere orale, 
seppur formalizzata. Con ogni probabilità si trattava dei materiali utili agli scopi 
liturgici del piccolo oratorio, che quindi doveva essere stato fondato da un po’ di 
tempo. D’altra parte, la donazione di terre di Carlo Magno, databile tra 783 e 786, 
è da leggere in stretta correlazione con la riscrittura dell’agiografia e sembra esse‐
re per una chiesa con un profilo istituzionale e materiale già definito. Non vi sono 

5  Le Passioni di san Miniato, p. 24.
6  Vocino, Under the aegis, p. 36.
7  Non si può essere più precisi circa la collocazione cronologica di questo strato preceden‐

te. La dedicazione di una chiesa a san Miniato nella diocesi di Lucca, attestata dall’inizio del 
secolo VIII (San Miniato in Quarto, documentata dagli anni vescovo Balsari, v. Chartae Latinae 
Antiquiores, pp. 63-65) potrebbe indicare la circolazione del culto perlomeno da allora.

8  Vocino, L’agiografia dell’Italia centrale, pp. 123-124.
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cenni al fatto che fosse una nuova fondazione e, al momento della donazione, vi è 
un prete, Aderisio, già regolarmente installato9.

Stabilire tempi e uso dello strato più antico, recepito e messo per iscritto proba‐
bilmente solo nell’età carolingia, è importante perché alla prassi liturgica nel luo‐
go di custodia delle reliquie rimanda la più evidente ‛assenza’ in BHL 5965, cioè 
la mancata esplicita indicazione del luogo di sepoltura: si trattava evidentemente 
di un’informazione non necessaria perché le vicende raccontate riguardavano il 
luogo stesso nel quale si ricordava il martirio di Miniato10. Nell’XI secolo, come 
vedremo, questa ‛assenza’ fu rilevata come una vera e propria ‛aporia’ nella quale 
incuneare proposte di collocazione del corpo alternative.

L’investimento agiografico dei carolingi su un deposito reliquiario già presente 
si colloca in un momento in cui altre fonti sparse indicano lo stringersi della presa 
carolingia su Firenze, come l’isolata menzione di un conte fiorentino, Scrot, in un 
testo agiografico destinato al monastero di Schienen, luogo d’origine di Scrot11, 
e la menzione di una ‛scuola’ a Firenze nel celebre capitolare lotariano di Olona 
dell’82512. Rispetto a questi riferimenti isolati della presenza carolingia, la vicenda 
testuale della Passio ci fa vedere, con più precisione, come le nuove élite carolingie 
si inserirono nel contesto locale: lo fecero attraverso la valorizzazione di un patri‐
monio già esistente. Di lì a poco la Passio entrò a far parte dei grandi leggendari 
carolingi, come attesta la tradizione manoscritta precedente l’XI secolo. Il santo fu 
‛riassorbito’ nei quadri culturali dei nuovi dominatori.

Della vicenda di Miniato colpisce la continuità. Anche se tra IX e X secolo le 
testimonianze si diradano, indizi sparsi mostrano che la chiesa e le sue reliquie 
erano ancora un punto di riferimento nello scenario politico-cultuale fiorentino: 
la prima è un diploma di Lamberto dell’898, che dispone di terre poste presso la 
chiesa di San Miniato13. Dal diploma risulta che la chiesa si trovava in una zona di 

9  Le carte del monastero di S. Miniato, pp. 407-411.
10  Elemento notato da Gamurrini, Principii della religione cristiana in Firenze, che andò così 

alla ricerca del vero luogo di sepoltura di Miniato. Ma già Lanzoni, Le diocesi d’Italia, p. 575 
aveva intuito che «bisognerà conchiudere che l’anonimo autore della Passione, benché non lo 
notasse esplicitamente, tuttavia intendesse che s. Miniato era sepolto ove racconta che fu mar‐
tirizzato, cioè sul monte, o non lo dicesse perché persuaso che il corpo del martire non fosse in 
Firenze e riposasse altrove».

11  Edito da ultimo da Veronese, Reliquie in movimento, pp. 487-501, con esteso commento 
alle pp. 265-359.

12  Capitularia regum Francorum, p. 327. Commento a questo documento e al suo conte‐
sto: Solmi, Sul capitolare di Lotario; Pagnin, Lineamenti storici; Ferrari, «In Papia conveniant ad 
Dungalum»; Pokorny, Magister Dungals.

13  Secondo Benvenuti, Stratigrafie della memoria, pp. 115-116, il corpo di Miniato sarebbe 
stato trasferito, negli anni del vescovato fiorentino di Andrea (attestato negli anni ’70 del IX 
secolo), nella cattedrale di Firenze. Il diploma di Berengario (899) in cui il duomo di Firenze 
viene definito di «San Giovanni e di San Miniato» – lasciando dunque intendere una modifica 
nell’intitolazione, forse a seguito alla traslazione del corpo nella chiesa del vescovo – si è però 
rivelato un falso di XI secolo. Nel diploma originale di Lamberto (898) l’intitolazione è solo a san 
Giovanni, v. Ronzani, Vescovi e monasteri in Tuscia, pp. 28-30.
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terre a disposizione del re e che Miniato era sepolto insieme ad altri martiri, noti‐
zia non contenuta nella Passio; la seconda notizia riguarda la presenza delle reli‐
quie e dell’agiografia di san Miniato a Metz nel 970, dove sarebbero state portate 
da Teodorico vescovo di quella città (come ci racconta la biografia di Teodorico 
stesa da Sigeberto di Gembloux dopo il 1048) in occasione del viaggio di Ottone 
I in Italia14.

BHL 5965 BHL 5967
3.1 – 4.2: Accensione del fuoco («Tunc 
iratus Decius imperator iussit eum mitti 
in fornacem ignis ardentis […]), dialogo, 
nuova (?) accensione del fuoco («Imperator 
iussit duodecim carris lignorum congeriem 
fieri et fornacem igne succendi»).

5.2. – 8.4: Prima ha luogo il dialogo tra Decio 
e Miniato e, solo in seguito, l’imperatore fa 
accendere il fuoco («Tunc Decius, furore nimio 
accensus, iussit fornacem maxima lignorum 
congerie succendi […]»).

5.3 – 5.5: Botta e risposta tra Decio e Minia‐
to, posto di fronte al leocordio («Tormenta 
tua non timeo»). Alla fine del dialogo, De‐
cio chiede che Miniato gli si presentasse da‐
vanti («Tunc Decius imperator iratus nimis 
cepit sevire et iussit eum sibi presentari»).

9.1 – 10.1: Miniato viene portato di fronte al 
leocordio, ucciso dal solo sguardo del martire. 
A quel punto, Decio fa portare Miniato al suo 
cospetto («suis adductum tribunalibus»). Il 
dialogo si colloca in questa fase del racconto 
(«Tormenta tyranne queque michi intuleris 
nullius in me fomentum erunt formidinis»).

7.1 – 7.2: Dialogo tra Miniato e Decio («Im‐
perator vero iussit eum de eculeo deponi 
et dixit ad eum: ‛Ego quidem mentior?’. 
Sanctus Minias dixit: ‛Dic imperator, tu 
qualia mirabilia ostendis?’»). Dopo questo 
dialogo leggiamo: «Decius imperator dixit: 
‛Adducite eum ante presentiam meam’».

14.4: Deposizione di Miniato («Deponatur de 
eculeo»). I dialoghi si collocano tutti prima di 
questa scena, evitando l’incoerenza dell’ipo‐
testo.

9.2 – 9.4: Decio è descritto come solo, «in 
palatio». Ordina la perforazione delle orec‐
chie. Invia uno degli ufficiali da Miniato 
per persuaderlo a cedere. Miniato dice 
all’ufficiale: «quod semel vidi negare non 
potero». E l’imperatore: «et quid est quod 
vidisti?». Ma l’imperatore era nel palazzo, 
non vicino a Miniato, dal quale si erano 
recati solo i ministri.

14.3: Presa di coscienza, da parte di Decio, del 
fallimento della perforazione delle orecchie. 
Il dialogo con Miniato viene tagliato e Decio 
si rivolge ai suoi: «Videtis – ad suos inquit – 
quod in suppliciis nichil proficimus».

Tab. 1. Raffronto tra le incoerenze della Passio carolingia (BHL 5965) e il modo in cui ven‐
gono risolte nella Passio di Drugone (BHL 5967).

14  Le Passioni di san Miniato, p. 8. Su questa stagione di traslazione di reliquie v. Görich, 
Kaiser Otto I.
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3. La Passio di Drugone (BHL 5967) e il ‛dibattito’ intorno alla collocazione del corpo di 
Miniato

Le cose cambiarono con una certa rapidità all’inizio dell’XI secolo. Con la crisi del 
regno segnata dalla lotta tra Enrico II e Arduino per la corona, si aprì la possibilità 
di una rinegoziazione del patrimonio simbolico. Attorno alla collocazione del cor‐
po di Miniato nacque, infatti, in questo periodo, un dibattito, uno dei sintomi più 
evidenti della messa in discussione dell’ordine politico-cultuale del Regnum Italiae 
così come si era definito a partire dalle sue radici longobarde. 

Per ricostruire questo processo, dobbiamo prima ripercorrere alcuni fatti noti, 
a partire dalla carta di fondazione del monastero di San Miniato, datata 27 apri‐
le 1018. Leggendo con attenzione questo documento, emerge con chiarezza che 
l’idea di fondare un monastero sulle reliquie del martire doveva essere venuta a 
Ildebrando un po’ prima del 101815. A un momento iniziale dell’episcopato, quin‐
di attorno al 1008, sembra infatti rimandare la ricognizione volta ad accertare la 
situazione degli «oratoria nostrae sedis propria». Allora Ildebrando si era reso 
conto dell’esistenza di una chiesa di San Miniato «antiquitus vocabulo monasterii 
insignitam […] vetustate neglectam atque pene destructam», dove – aveva sentito 
(«audieram») – era custodito il corpo del martire. Perché tale edificio potesse esse‐
re rinnovato, fu necessario attendere almeno il 1014: Ildebrando, infatti, andò dal 
suo «senior», cioè l’imperatore Enrico II. Questo incontro si colloca con sicurezza 
post 1014, ma è da datare probabilmente allo stesso 1014, perché Enrico era in Ita‐
lia per cingere la corona imperiale. L’effettiva fondazione del monastero dovette 
attendere, però, ancora qualche anno, come sembra indicare lo stesso Ildebrando 
nel dare un’accelerata finale all’impresa per troppo tempo rimandata («inducia‐
rum occasionibus postpositis»). È solo dopo questo momento che il vescovo di 
Firenze e il suo seguito ebbero l’occasione di vedere con i loro occhi («visibiliter») 
e di avere cognizione piena («plenius quam audieramus») di ciò che fino ad allora 
si sapeva solo per sentito dire («auditu tantum»), e cioè che lì fosse custodito il 
corpo di san Miniato con altri martiri non identificati. Riconosciuto il corpo attra‐
verso la «elevatio» delle sue reliquie, fu costruita la «confessio» e, solo dopo, fu 
istituita la comunità monastica guidata dal suo primo abate Drugone. 

A parte l’idea di fare della chiesa di San Miniato un monastero anche in antico, 
una vera e propria invenzione, al centro delle preoccupazioni di Ildebrando vi è 
la volontà di mostrare che il corpo di Miniato si trovasse veramente lì perché lo 
aveva visto e non solo perché lo aveva sentito dire (il verbo «audio» è ripetuto per 
ben tre volte). 

Le ragioni di questa insistenza vanno rintracciate nel ‛dibattito’ che a Firenze 
si scatenò attorno a questo dato di fatto. Il contesto è chiaro: come mostrato da 
Benvenuti16 e poi, più di recente, da Ronzani17, l’idea del vescovo era fare di San 

15  Edizione del documento in Le carte del monastero di S. Miniato, pp. 67-76.
16  Benvenuti, Stratigrafie della memoria, p. 118. 
17  Ronzani, Vescovi e monasteri in Tuscia, p. 23. 
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Miniato un polo religioso alternativo alla cattedrale e centrale in un nuovo asset‐
to della diocesi. Il monastero sarebbe stato infatti destinatario delle litanie delle 
pievi diocesane (tradizionalmente riservate alla cattedrale), avrebbe incassato i 
diritti di un nuovo mercato e, nei suoi pressi, sarebbe stata fondata una nuova 
pieve destinata a diminuire i diritti di quella cittadina sottoposta ai canonici della 
cattedrale. È così che tra il vescovo Ildebrando, sostenuto da Enrico II, e i canonici 
nacque una tensione che si trascinò per diversi anni. Perché il progetto del vesco‐
vo potesse avere attuazione concreta erano necessarie consistenti risorse simboli‐
che e materiali. Dameron e Contessa hanno messo in luce origini e rilevanza del 
patrimonio fondiario assegnato al monastero per sostenere le sue ambizioni18 ma, 
in un certo senso, la precondizione perché l’intero progetto fosse realizzabile era 
la presenza del corpo del martire sul monte. Su questo si appuntò l’acribia dei 
suoi oppositori, cioè i canonici della cattedrale e le persone loro legate.

Possiamo ricostruire questo dibattito solo per tracce, che sono però significati‐
ve. Anzitutto Ildebrando, a supporto della sua idea, poteva usare la riscrittura di 
BHL 5965 commissionata allo stesso Drugone, BHL 5967. Nonostante i propositi 
di Drugone di cui abbiamo già detto sopra, vi è nel suo testo qualche novità nel 
passo relativo alla sepoltura di Miniato, che qui riporto nella moderna traduzione 
di Nocentini19:

«Udite queste parole, il carnefice, invece che spogliarsi della squama del suo er‐
rore ascoltando la sua sacra ammonizione, ordinò per lui la pena capitale. Il santo 
fu quindi portato fuori dalla città per un miglio dai servitori, che scelsero per de‐
collazione un luogo che allora si chiamava Gorgo [qui e oltre, il corsivo è mio], dove 
il beatissimo Miniato, chiesto un momento per pregare, si mise in ginocchio e si 
rivolse a Dio […]. Detto questo, appoggiò la testa e lieto esortò il boia a compiere 
ciò che gli era stato ordinato e, una volta tagliata la sua santissima testa, merita‐
tamente passò per sorte beata dai mortali agli immortali. Senonché il corpo del 
santissimo martire, alzandosi dal luogo della decollazione e prendendo tra le sue 
sacre mani la testa appena tagliata, salì, accompagnato dagli angeli, sulla cima 
del monte dove prima della sua passione era solito servire il Signore, e dichiarò con 
evidentissimi segni di voler attendere qui il giorno dell’ultimo giudizio».

Ci sono due innovazioni principali rispetto alla Passio carolingia. 
La prima è che la decapitazione di Miniato non avviene sul monte ma in città, 

nella zona denominata Gorgo. Questa nuova collocazione serve a costruire il rac‐
conto della cefaloforia: fu infatti lo stesso martire a recarsi sul monte prendendo 
la sua stessa testa in mano. Una volta arrivato in cima, Miniato proclamò «con 
evidentissimi segni» di voler attendere lì il giudizio finale20. 

18  Dameron, The cult of St. Minias; Contessa, Firenze prima degli Uberti, pp. 87-195.
19  Nocentini, La lunga storia, pp. 192-193.
20  Il tema della cefaloforia è stato studiato a partire dalle ricerche di Coens, Nouvelles re‐

cherches, e, più recentemente, da Simonetti, Santi cefalofori; il tema era particolarmente diffuso 
nella Toscana altomedievale: Susi, Africani, cefalofori e ‘Saraceni’.
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La seconda innovazione è che il luogo viene identificato con quello presso il 
quale Miniato era solito servire il signore, cioè la selva di Elisboth menzionata 
all’inizio: lì fu trovato all’inizio dagli ufficiali di Decio, come a dire che il mona‐
stero fu fondato nel luogo dove Miniato era solito vivere «con digiuni e preghiere 
assidue e con l’impegno nelle buone opere»21 secondo un modello di vita monasti‐
co che contribuisce a costruire l’idea dell’antica radice monastica del luogo.

Di questi due elementi, solo la cefaloforia costituisce una vera e propria innova‐
zione di Drugone. Possiamo infatti osservare che in almeno una riscrittura di BHL 
5965 che circolava nell’età di Enrico II, il testo della Passio carolingia cominciò a essere 
corretto esattamente in quegli stessi punti – un elemento che deve essere interpretato 
come spia della percepita inadeguatezza del testo carolingio nel tempo presente. 

Leggeremmo in questa prospettiva, infatti, le novità introdotte in BHL 5965b 
rispetto a BHL 5965. BHL 5965b è una riscrittura di BHL 5965, non molto lontana 
dal suo modello ma con qualche aggiunta22. Nocentini ha precisato il contesto di 
composizione di questa recensione. La Passio era finalizzata a servire alle esigenze 
liturgiche del monastero benedettino di Abdinghof, fondato nel 105 dal vescovo 
di Paderborn Meinwerk (vescovo dal 1009 al 1036). Quando e come vi sia arrivata 
non è sicuro, tuttavia è possibile che BHL 5965b sia stata portata in Germania dal‐
lo stesso Meinwerk, sceso in Italia nel 1014 insieme a Enrico II per l’incoronazione 
imperiale. La biografia di questo vescovo testimonia, infatti, che egli era tornato 
alla sua sede con un bottino di reliquie, tra le quali quelle di san Miniato. Non è 
improbabile che, insieme alle reliquie, abbia viaggiato anche la Passio. I più anti‐
chi manoscritti risalgono al periodo XI-XII secolo; il testo, tuttavia, doveva essere 
arrivato al monastero in una fase prossima alla sua fondazione. BHL 5965 si data 
così ai primi anni dell’XI secolo e si diffuse nell’ambiente di Enrico II, che, come 
abbiamo visto, era prossimo alle istanze del vescovo Ildebrando. In quegli stessi 
anni, infatti, l’imperatore stava sostenendo il presule fiorentino nella (ri)fondazio‐
ne del monastero di San Miniato dopo il ritrovamento del corpo sul monte. Verso 
la fine del testo leggiamo:

«Cum haec audisset, imperator iussit eum decollari dicens: «Miniatem rebel‐
lem deorum nostrorum iubeo capitalem subire sententiam et corpus eius in ster‐
quilinum mittere canibus». Ministri autem ducebant eum foris et angelus Domini 
antecedebat eos, usque dum venissent ad montem Helisaboth iuxta Florentiam in 
loco ubi Deo placuit».

Il testo si differenzia dal suo modello perché riferisce una disposizione di Decio 
sul trattamento da riservare al corpo di Miniato, che avrebbe dovuto essere collo‐
cato in un luogo ai suoi occhi indegno («sterquilinum»); inoltre, il punto nel quale 
avviene la decapitazione, la morte e la sepoltura viene detto esplicitamente fuori le 

21  Ibidem, pp. 187-188.
22  Le Passioni di san Miniato, pp. 24-26 per tutto quello che segue in riferimento al contesto 

di BHL 5965b.
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mura («foris») e viene identificato con la selva Elisboth. In poche righe, BHL 5965b 
offre un contributo sulle ambiguità di BHL 5965 a proposito della sepoltura del 
martire, identificandola con la zona sul monte presso il quale Miniato era stato tro‐
vato dagli officiali di Decio. Sebbene BHL 5965b non risolva per intero le incoerenze 
di BHL 5965 (manca ancora un’indicazione esplicita del luogo di sepoltura), l’atten‐
zione riservata a questi due punti – gli unici sui quali vi siano modifiche non solo 
stilistiche rispetto al precedente – indica l’attenzione nei confronti di questioni che 
dovevano essere oggetto di discussione, in particolare tra coloro che si muovevano 
all’interno delle reti politiche che legavano Ildebrando ed Enrico II.

Non sappiamo con certezza se Drugone abbia letto BHL 5965b, anche se non 
mancano indizi. Questa versione dell’agiografia, nella ricostruzione dell’editrice 
indicata come parte della famiglia ε, è la più antica nella quale la misteriosa bestia 
feroce chiamata in BHL 5965 «leocordius» viene indicata con il più intellegibile 
«leopardus». È significativo che proprio il termine «leopardus» venga usato, con 
intenti ironici e polemici, da Lamberto, successore di Ildebrando sulla cattedra 
fiorentina, contro l’abate di San Miniato, Leone, in una carta di dotazione al mo‐
nastero, in un momento di tensione tra il vescovo e l’abate23. Non è questo il luogo 
per ricostruire il contesto di emissione di quel documento. Che Leone venisse 
chiamato «Leopardo» era un chiaro riferimento alla bestia che Decio aveva sca‐
gliato contro Miniato (nella versione che circolava con BHL 5965b) – un modo per 
dire che Leone poteva rappresentare un pericolo. 

BHL 5965 BHL 5965b BHL 5967
Mancano notizie 
su quale tipo di 
vita conducesse 
Miniato nel sur‐
burbio di Firenze.

Mancano notizie su quale tipo 
di vita conducesse Miniato nel 
surburbio di Firenze.

2.3: Vita ‛monastica’ di Miniato nel 
luogo in cui fu trovato dai ministri 
di Decio («ieiunis et obsecrationibus 
assiduis ceterisque bonorum operum 
studiis»).

Incertezza sulla 
collocazione della 
selva Elisboth.

10.4: Collocazione di Elisboth 
sul monte («Ministri autem 
ducebant eum foris et angelus 
Domini antecedebat eos, usque 
dum venissent ad montem Heli‐
saboth iuxta Florentiam in loco 
ubi Deo placuit»).

16.1: Collocazione di Elisboth sul 
monte («montis verticem, in quo ante 
passionem suam [sc. con riferimento 
al luogo in cui fu trovato dai ministri, 
v. 2.3] omnipotenti Deo servire 
consueverat, angelico comitatu 
ascendit»).

Assenza di 
notizie relative 
alla sepoltura del 
martire.

10.4: Disposizioni di Decio sul 
trattamento da riservare al corpo 
di Miniato («corpus eius in ster‐
quilinum mittere canibus»).

15.2.: Decapitazione del martire 
presso Gorgo e cefaloforia («in loco, 
qui Gurgo eo tempore vocitabatur, 
a tortoribus illius decollatio eligitur 
[…]». 

Tab. 2. Raffronto tra le diverse Passiones a partire dalle innovazioni principali di BHL 5967. 
BHL 5965b appare come uno stadio intermedio tra BHL 5965 e BHL 5967.

23  Le carte del monastero di S. Miniato, pp. 86-91.
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È quindi probabile che BHL 5965b abbia circolato anche a Firenze, prima di 
prendere la strada del nord. In ogni caso, non è necessario presupporre che Dru‐
gone abbia letto proprio quel testo. I punti di contatto tra BHL 5965b e BHL 5967, 
maturate negli stessi anni nell’ambiente di Enrico II, indicano che nel primo ven‐
tennio dell’XI secolo, in coincidenza con l’episcopato di Ildebrando, era diventato 
necessario chiarire che il corpo di Miniato si trovava proprio sul monte e non 
altrove, quel monte sul quale si trovava la Elisboth. 

Alla luce di queste considerazioni, possiamo quindi vedere BHL 5967 come 
l’ultimo tassello di una serie di rielaborazioni, che conosciamo solo per tracce, 
resasi necessaria per risolvere i problemi posti dalle ambiguità di BHL 5965, di‐
ventati evidenti all’inizio dell’XI secolo. In questa prospettiva, la cefaloforia, vera 
e propria innovazione di Drugone, va considerato il modo con cui, in maniera 
inappellabile, fu lo stesso Miniato a decidere di essere sepolto lì. Di nuovo: perché 
tutta questa insistenza?

Fin qui siamo rimasti nell’ambito delle rielaborazioni prodotte nello stesso am‐
biente di Ildebrando, di Drugone, di Enrico II. A consentirci di precisare ulterior‐
mente il contesto di maturazione di queste innovazioni testuali è un’aggiunta che si 
trova alla fine di un manoscritto che trasmette BHL 5965, aggiunta che per noi è una 
traccia (pur labile) delle polemiche attorno alla collocazione del corpo di Miniato e a 
cui finora non è stata attribuita la giusta importanza. Il manoscritto di cui parliamo, 
ora conservato a Parigi24, è fattizio e riunisce diversi materiali agiografici dal X al XII 
secolo; attorno a quest’ultimo periodo deve essere avvenuto l’assemblaggio. L’unità 
codicologica che riporta la Passio (ai fogli 335v-360r) è datata all’XI secolo25. L’ano‐
nimo copista, dopo aver concluso il testo della Passio carolingia26, scrive in fondo: 
«Nam beatissimus Minias requiescit in Florentia in ecclesia beati Petri Apostoli cum 
aliis», annotazione tanto chiara quanto spiazzante perché afferma che il corpo si 
trovava nella chiesa fiorentina dedicata all’apostolo Pietro, la chiesa comunemente 
nota come San Pier Maggiore. Era una notizia che aveva circolato, almeno fino al 
XIV secolo, quando è attestata, in forma distorta, in Villani, che probabilmente non 
se ne dava ragione27. Villani pensava, infatti, che quella dedicazione si riferisse a 
una primitiva chiesa sul monte, che poi solo dopo avrebbe cambiato dedicazione. 
Invece, dall’annotazione dell’anonimo di XI secolo apprendiamo che allora, cioè nel 
presente di chi copiò il testo («requiescit»), qualcuno riteneva che il corpo di San Mi‐

24  Paris, Bibliothèque Mazarine, 1711 (secc. X-XII).
25  Per la descrizione del manoscritto a cura dell’editrice, v. Le Passioni di san Miniato, p. 74. 

Non conosciamo l’originaria provenienza dell’unità codicologica all’interno della quale si trova 
la Passio di Miniato. Sarebbe necessaria almeno un’analisi paleografica.

26  Nella copia del testo, che ho potuto consultare su una riproduzione del microfilm, si 
susseguono più mani. Per una descrizione del testimone v. Poulin, Les ‘libelli’, p. 163. Ringrazio 
Paolo Tomei per avermi inviato copia digitale della riproduzione del manoscritto durante un 
suo soggiorno parigino.

27  In Giovanni Villani, Nuova cronica, II, XX: «[…] e co’ suoi piedi andò e valicò l’Arno, e 
salì in sul poggio dove è oggi la chiesa sua, che allora v’avea uno piccolo oratorio in nome del beato 
Piero Appostolo, dove molti corpi di santi martiri furono soppelliti».
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niato fosse seppellito «a Firenze, nella chiesa del beato Pietro apostolo con gli altri», 
per l’appunto nella chiesa di San Pier Maggiore insieme ai suoi «socii». Dell’ambi‐
guità di BHL 5965 qualcuno aveva pensato di approfittare sostenendo una versione 
nuova: che San Miniato si trovasse in città. Il testo non andava dunque corretto 
(come fece l’autore di BHL 5965b) ma andava integrato.

La ragione per cui, tra tutte le chiese cittadine, sia stata scelta proprio San Pier 
Maggiore sono ricavabili dalla lettura di un altro testo dell’XI secolo. Nella vita di 
san Zanobi, commissionata dai canonici della cattedrale di Firenze a Lorenzo d’A‐
malfi tra il 1039 e il 1045, questa chiesa è l’unica menzionata, insieme a San Lorenzo 
e Santa Reparata (cioè, la pieve della città). Come racconta la Vita, a San Pier Mag‐
giore Zanobi si fermava a pregare e nei pressi della stessa chiesa resuscitò un bam‐
bino. Nella ricostruzione della Vita di Zanobi, San Pier Maggiore era quindi una 
delle chiese più antiche della città ed era legata ai canonici da un rapporto speciale28. 
Non è perciò improbabile che il testo di BHL 5965 nella versione ‘aggiornata’ che 
vediamo nel manoscritto parigino sia opera di un canonico o di un copista vicino 
alla canonica intento a sfidare il neoeretto cenobio, negli anni stessi attorno alla sua 
fondazione, sul punto fondamentale: la collocazione del corpo del martire.

Il tentativo dei canonici di ‘appropriarsi’ del corpo di Miniato con una non riu‐
scita translatio in San Pier Maggiore ci fa capire l’importanza simbolica del marti‐
re, ma anche, in termini più generali, l’importanza di avere un corpo santo di un 
antico martire locale. Su questo vorrei concludere con poche parole.

4. Conclusioni non definitive

La riscrittura della Passio di Miniato fu un’operazione più complessa di quanto 
abbiamo immaginato finora e solo in parte è interpretabile come perfezionamento 
dell’ipotesto, come avrebbe voluto farci credere Drugone nel proemio. Essa fu, 
piuttosto, una reazione alle voci diffusesi velocemente nei primi anni dell’XI se‐
colo per contrastare il progetto politico di Ildebrando. L’operazione di Ildebrando 
non ebbe successo nel lungo periodo ma qualcosa era cambiato comunque: tutti 
avevano capito quanto fosse importante avere un corpo santo, che fungesse da 
polo di attrazione per la società. 

D’altra parte, gli stessi canonici, che all’inizio si erano dedicati a contrastare il pro‐
getto di Ildebrando rivendicando il corpo di Miniato, in una seconda fase si affrettaro‐
no a costruire la memoria dei ‘loro’ corpi santi. Come ha mostrato Mauro Ronzani29, 
proprio questo era l’obiettivo principale della scrittura della vita di san Zanobi, di cui 
abbiamo detto30. Che l’antico vescovo fiorentino fosse sepolto lì, è una notizia che pri‐

28  Vita sancti Zenobii episcopi, pp. 60-62. 
29  Ronzani, Vescovi e monasteri in Tuscia, pp. 26-28. Per notizie sul culto di san Zanobi v. 

anche Benvenuti, S. Zanobi.
30  Per un profilo biografico di Lorenzo d’Amalfi Roversi Monaco, Lorenzo di Amalfi. Da 

ultimo Cossu, Come Lorenzo d’Amalfi († 1049). Ringrazio l’autrice per avermi concesso di leggere 
questo contributo in anteprima.
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ma di allora non era mai circolata nelle fonti ma che Lorenzo costruì a partire da po‐
che informazioni su Zanobi contenute nella Vita di Ambrogio di Paolino di Milano31.

L’operazione di rilancio del culto di san Zanobi va peraltro inquadrata nell’am‐
bito di un più complesso processo di scrittura (o di riscrittura) delle vite e dei 
martirii di personaggi tutti legati alla canonica negli anni della sua ‘riforma’ da 
parte del vescovo Atto32. Dubbio rimane se gli Acta Reparatae (BHL 7186), una 
riscrittura di XI secolo di una più antica Passio di Reparata, siano da collocare a 
Firenze in quegli anni, come pure è stato ipotizzato33, ma fu prodotta sicuramen‐
te nell’ambito della stessa canonica della cattedrale la laudatio del vescovo Podo 
(BHL 6868), un testo molto breve e diviso in lectiones dedicato a un predecessore 
di Ildebrando. Scritta attorno alla metà dell’XI secolo34, la laudatio descrive i meriti 
di Podo e ne esalta la venerazione nei confronti di Zanobi, presso la cui tomba si 
fece seppellire35. Quest’ultimo riferimento è anche un termine post quem per preci‐
sare ulteriormente la datazione. Il testo fu redatto, con ogni probabilità, dopo il ri‐
lancio del culto di Zanobi attuato negli anni ’30-‘40. Così, si arricchiva l’insieme di 
tombe vescovili in Santa Reparata. Nel momento in cui i canonici abbandonarono 
la linea dello scontro diretto con San Miniato, riscoprirono la figura di presuli ide‐
ali, tutti vissuti prima della rottura rappresentata dal fondatore del monastero sul 
monte. Si trattava di un modo per presentare ai vescovi fiorentini un ‘modello’ di 
comportamento e per auspicare nel futuro qualcosa di diverso.

Ho finora parlato del contesto diacronico e sincronico della Passio di Miniato. 
In conclusione, vorrei sottolineare l’importanza di un’analisi intertestuale della 
produzione agiografica del pieno medioevo per aprire agli sviluppi successivi 
della ricerca. 

All’inizio dell’XI secolo vescovi e canoniche inaugurarono una nuova ondata 
di letteratura agiografica. I progetti di riforma avevano bisogno di testi che ne 
fondassero la legittimità, in una fase segnata dalla profonda crisi politica di inizio 
secolo, quella tra Enrico II e Arduino. Cosa c’era di nuovo, cosa di vecchio? Vo‐
cino, che ha studiato da vicino la produzione agiografica carolingia, ha mostrato 
come l’agiografia del Regnum Langobardorum formasse «un gruppo molto coerente 
di testi, con uno spettro limitato di modelli di santità, una preferenza per viri Dei 
locali e per il passato locale»36. Dei casi qui analizzati, si potrebbe dire lo stesso. Il 
‘dibattito’ che abbiamo ricostruito ruotava tutto attorno a problemi che avevano 
a che fare con l’antichità dei corpi santi e, così, con la rilevanza nel presente dei 
soggetti che se ne prendevano cura.

31  Benvenuti, Stratigrafie, p. 97. 
32  In dettaglio su questa riforma Faini, I vescovi dimenticati.
33  Per uno studio su santa Reparata v. Benvenuti, Arnolfo e Reparata; Benvenuti, Sargassi agio‐

grafici. Un’attenta disamina del testo e del suo contesto in Laqua, Tradition und Leitbilder, pp. 65-90.
34  Come convincentemente sostenuto da Licciardello, Agiografia latina, pp. 545-546. La 

laudatio è pubblicata in Acta Sanctorum Maii, p. 829.
35  Ibidem: «sepultusque est in aecclesia hac prope altare Zenobii, marmorea urna».
36  Vocino, Under the aegis, pp. 51-52. Per una messa in prospettiva dell’agiografia rispetto 

alla produzione libraria e documentaria v. Bougard, Was there a Carolingian Italy?
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L’età carolingia non era mai finita? In effetti, in un bilancio tra mutamenti e 
continuità, gli elementi di continuità con il mondo carolingio (e con ciò che c’era 
prima, a cui i carolingi avevano dato forma scritta) prevalgono. L’attenzione per 
il passato locale come campo di competizione rimaneva un fattore chiave. Era 
un campo nel quale giocavano tutti. Culti e santi del luogo avevano costituito e 
costituivano ancora l’ambito nel quale le chiese (e le società che vi gravitavano at‐
torno) misuravano il loro valore nello scenario pubblico. Questo non significa che 
non fosse cambiato niente; come ho detto nelle pagine precedenti, erano cambiate 
molte cose, ma ora mi sto concentrando sugli elementi di continuità.

Come si studiano le persistenze, come si osservano le cesure? È necessario 
analizzare non solo il contesto dei singoli testi ma anche il linguaggio interte‐
stuale che li plasma, ognuno col suo specifico contesto comunicativo. Riconoscere 
il funzionamento delle logiche intertestuali cioè dei linguaggi, e studiarne usi e 
funzioni nei vari contesti è uno degli obiettivi della ricerca futura. Fondamentale 
è anche distinguerne fasi e declino. È possibile, infatti, apprezzare i mutamenti 
culturali della società solo attraverso un’analisi dei mutamenti dei linguaggi che 
strutturano i testi. Così, uno dei segnali più evidenti del passaggio dei secoli XI 
e XII è proprio il ‛rovesciamento’ della logica culturale che innervava i raccon‐
ti agiografici nell’Italia longobardo-carolingia. Negli anni dell’irreversibile crisi 
del regno (1080-1120) le società del Regnum Italiae crearono nuovi spazi cultuali 
(e così sociali e politici) sulle fondamenta di reliquie che arrivavano dal mondo 
euromediterraneo (da Santiago di Compostela a Gerusalemme), un altrove fino 
ad allora poco frequentato. Era qualcosa di diverso, che distanziava le comunità 
politiche del regno dal loro stesso passato. Si trattò di un passaggio necessario 
per stabilire culti e preminenze nuove, che devono ancora essere indagate con 
attenzione nel loro farsi37.
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A B S T R A C T

Il saggio è una lettura del dossier agiografico di san Miniato di Firenze in una 
prospettiva diacronica e sincronica allo stesso tempo. L’analisi rivela due aspetti 
fondamentali: i) una stratificazione del testo più articolata di quanto non sia stato 
immaginato finora e, così, una continuità plurisecolare del culto; ii) la messa in 
discussione, a inizio XI secolo, della veridicità della notizia sulla collocazione del 
corpo del martire sul colle suburbano, dove da secoli si riteneva che fosse sepolto. 
L’analisi illumina un processo più generale, cioè la rinegoziazione del patrimonio 
simbolico costituito dalle reliquie dei martiri all’inizio del secolo XI. Della ‘rine‐
goziazione’ si ricostruisce qui il contesto discorsivo, fino alla ricomposizione della 
metà del secolo XI.
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The essay is a reading of the hagiographic dossier of Saint Miniato of Florence 
from a diachronic and synchronic perspective at the same time. The analysis re‐
veals two fundamental aspects: i) a stratification of the text that is more articulat‐
ed than hitherto imagined and, thus, a multi-secular continuity of the cult; ii) the 
questioning, at the beginning of the 11th century, of the veracity of the news about 
the location of the martyr’s body on the suburban hill, where it had been believed 
for centuries that he was buried. The analysis illuminates a more general process, 
namely the renegotiation of the symbolic heritage constituted by the relics of mar‐
tyrs at the beginning of the 11th century. Of the ‘renegotiation’, the discursive 
context is reconstructed here, up to the recomposition of the mid-11th century.
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1. Introduzione

Primavera 1368: Udine è in fermento per l’imminente arrivo dell’imperatore Car‐
lo IV e della sua corte. Nonostante le modeste dimensioni demiche del centro friu‐
lano l’imperatore doveva aver deciso di trascorrervi almeno una settimana, per 
rinsaldare i legami con il proprio fedele alleato Marquardo di Randeck, da poco 
patriarca di Aquileia1. Ospitare una corte imperiale non era certo operazione di 
poco conto e il comune di Udine dovette mobilitare notevoli risorse economiche 
e politiche a questo scopo. Un ‘fossile’ di questo sforzo organizzativo, un registro 
appositamente compilato per censire gli spazi urbani da destinare all’alloggio di 
cavalli e uomini, e per organizzare l’approvvigionamento dalle campagne circo‐
stanti consente di farsi un’idea della portata dell’operazione2. Per reperire fieno e 
strame per i cavalli, legna da ardere, agnelli, galline, polli e uova per i banchetti e 
i pasti, il comune di Udine mobilitò una novantina di villaggi, sparsi tra la pede‐
montana e la bassa pianura e tra i fiumi Tagliamento e Torre3. Non c’è dubbio che 
l’operazione fosse di fatto politica, una vera e propria requisizione operata da un 
centro egemone sul territorio controllato. 

1  La vicenda è ricostruita nel dettaglio in Scarton, 1368.
2  Il registro è attualmente conservato presso BCUd, FP, ms. 842. Data la presenza di 

Francesco Petrarca nel seguito imperiale il registro ha attirato l’attenzione soprattutto di chi si 
occupa di storia della letteratura ed è stato oggetto di edizione, la più recente a cura di Claudio 
Griggio (Griggio, Petrarca a Udine).

3  Ibidem, pp. 40-46.
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Eppure, almeno da un punto di vista strettamente formale o legale, a differen‐
za di altri centri urbani dell’Italia centro-settentrionale, Udine (e con lei gli altri 
centri a vocazione cittadina del Patriarcato di Aquileia) non aveva un vero e pro‐
prio contado4. Le stesse concessioni patriarcali, che avevano determinato la rapida 
ascesa di Udine da borgo castellano a cuore pulsante della politica friulana, quan‐
do contenevano riferimenti geografici o spaziali, delineavano più degli spazi di 
autonomia ed esenzione tutti urbani che una proiezione politica verso il contado5. 
Anche la giurisdizione dipendente dal gastaldo (o capitano) patriarcale di Udine 
si concentrava su appena otto villaggi della pianura centrale6, uno spazio infinite‐
simale se paragonato alla mobilitazione attivata per l’arrivo di Carlo IV o in altre 
occasioni di cui si dirà a breve. Parzialmente diverso il caso di Cividale, del resto 
dotata di ben altra storia e prestigio rispetto a Udine: il centro sul Natisone poteva 
infatti vantare concessioni e devoluzioni politiche da parte dei presuli che si con‐
figuravano come potere ben codificato e formalizzato sulle comunità del contado, 
obbligate a fornire prestazioni di guardia, partecipazione all’esercito cittadino e 
riparazione delle opere difensive7. Nel complesso contesto della statualità patriar‐
cale, in cui i presuli mantenevano almeno formalmente la giurisdizione sull’intero 
territorio a loro sottoposto e centri urbani e aree signorili non avevano – almeno 
sulla carta – margine di espansione politica, come fu possibile per Udine proiet‐
tarsi in maniera così repentina e decisa nelle campagne friulane, tanto da creare 
quello che per certi versi può essere considerato un vero e proprio contado?

In questo senso può essere utile applicare le riflessioni teoriche e metodologi‐
che sviluppate dagli studi sulla territorialità. Soprattutto sotto la spinta prima di 
Giorgio Chittolini e poi della sua scuola, la narrazione classica di espansione delle 
città nei contadi è stata sottoposta a una serrata revisione, che ne ha enfatizzato la 
dimensione a tratti (e in certi settori) dinamica e contrattata8. Questo ambito di studi 
sta poi vivendo di recente un nuovo revival in cui ai più classici approcci di natura 
politico-istituzionale si sono aggiunte suggestioni provenienti dalla geografia, dalla 
sociologia e del cosiddetto spatial turn che riprendendo i lavori seminali di Henry 
Lefebvre concepisce lo spazio sia come un luogo fisico, sia come un luogo di prassi, 

4  Sulle specificità dell’area friulana v. Cammarosano, L’alto Medioevo; Il Patriarcato di 
Aquileia e Bellabarba, The feudal principalities.

5  Le principali concessioni sono quella del 1248 a opera di Bertoldo di Andechs e quelle 
del 1274 e 1291 da parte di Raimondo della Torre; v. Statuti e ordinamenti, pp. 140-143, 153-155.

6  Paschini, Storia del Friuli, pp. 680-681
7  Barbon, Wayte e schirawayte, pp. 33-58, in particolare 38-39 ma v. anche Joppi, Di Cividale 

del Friuli; Zacchigna, Cividale nel basso medioevo e Scarton, L’amministrazione civica.
8  Rispetto al classico e datato De Vergottini, Origini e sviluppo, i lavori raccolti in 

L’organizzazione del territorio tratteggiano rapporti città-contado decisamente meno unilaterali. 
Senza pretesa di esaustività v. Chittolini, Organizzazione territoriale e Varanini, L’organizzazione 
del distretto ma anche i saggi raccolti in Città e contado e Lo spazio politico e i più recenti e ricchi 
lavori sull’area lombarda; Covini, «La balanza drita»; Del Tredici, Il partito dello stato; Della 
Misericordia, Divenire comunità; Della Misericordia, Dividersi per governarsi; Gamberini, Oltre 
la città; Gamberini, La legittimità contesa e infine Gentile, Leviatano regionale.
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vissuti e rappresentazioni9. In particolare, i più recenti sviluppi degli studi sulla ter‐
ritorialità da un lato hanno dimostrato la liceità di applicare tale concetto a contesti 
di Antico Regime proprio a partire dalla produzione di culture della territorialità 
da parte degli attori dell’epoca10; dall’altro hanno enfatizzato la natura relativisti‐
ca, composita e stratificata della territorialità medievale11. Se il territorio va inteso 
come «la relazione tra persone, potere e spazio»12, l’attenzione deve essere quindi 
focalizzata sull’insieme di pratiche che permette al potere di incarnarsi fisicamente 
nello e sullo spazio. Tra queste andranno inclusi sia i rapporti dinamici tra poteri e 
gruppi concorrenti, sia le tecniche di definizione e concettualizzazione dello spazio 
e le relazioni multiple esistenti tra quest’ultimo e la molteplicità di attori che a vario 
titolo e in vario modo contribuiscono a fare della terra (land) un territorio (territory), 
passando per l’impiego sul terreno (terrain) delle tecniche politiche13.

Tutto sommato assente da questo revival di studi sulla spazialità della costruzio‐
ne politica (e sociale) dei territori sembra essere invece la dimensione economica.  
A causa della separazione disciplinare tra storia istituzionale e storia economica e 
per lo scivolamento di una parte consistente di quest’ultima verso scansioni primo- 
e pieno-moderne che offrono maggiori dati per approcci quantitativi, il nesso tra 
dimensione economica e politica nella formazione e concettualizzazione di spazi 
territoriali alla fine del medioevo risulta ancora a tratti fumoso. Sul versante eco‐
nomico, si fatica a emanciparsi da modelli problematici dal punto di vista euristico 
come quello ben noto delle cosiddette regioni economiche o si rimane invischiati 
in quello, forse un po’ solipsistico, dei distretti cittadini14. Su quello istituzionale a 
venire privilegiate possono essere la dimensione fiscale (limitatamente però all’im‐
posta diretta)15, l’organizzazione urbana degli spazi economici16 o al più gli effetti 
della gestione politica del territorio sull’economia commerciale, visti attraverso il 

9  Sui recenti approcci alla territorialità v. Damen - Overlaet, Constructing and Representing. 
Per l’area italiana in particolare v. Zorzi, Lo spazio politico e da ultimo le considerazioni metodo‐
logiche introduttive svolte in Zenobi, Borders and the Politics, pp. 1-22. In generale sullo spatial 
turn v. The spatial turn e The Spatial Humanities.

10  Zenobi, Borders and the Politics, pp. 23-44.
11  Damen - Overlaet, Constructing and Representing.
12  Ibidem, p. 13.
13  Le nozioni di land (legata alla proprietà) e terrain (come spazio non solo fisico della com‐

petizione politica) sono state introdotte da Stuart Elden (Elden, Land, Terrain, Territory) e recen‐
temente implementate come quadro teorico nei lavori raccolti in Constructing and Representing, 
in particolare v. l’introduzione di Damen - Overlaet, Constructing and Representing, pp. 19-20. 

14  Il modello delle regioni economiche ha vissuto la sua fase di massimo splendore tra 
la fine degli anni Ottanta e gli anni Novanta del secolo scorso, soprattutto grazie ai lavori di 
Paolo Malanima (Malanima, La formazione) e Stephan R. Epstein (Epstein, Freedom and Growth). 
Critiche serrate a questo modello erano già state mosse da Paola Lanaro a partire dal caso veneto 
(Lanaro, I mercati) e più di recente anche nell’intervento di sintesi curato da Franco Franceschi e 
Luca Molà (Franceschi - Molà, Regional states). Una discussione su questi approcci con una pro‐
posta alternativa fondata sulla nozione dinamica di regioni ‘infrastrutturali’ è stata ora proposta 
in Vidal, Specializzazione e integrazione, in particolare pp. 143-150 e 181-183.

15  Oostindiër - Stapel, Demographic shifts.
16  Camboduc de Saint Pulgent, L’espace économique.
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prisma distorcente di concetti quali costi di transazione e ‘razionalizzazione’ istitu‐
zionale mutuati dalla New Institutional Economics17. Così, se è ormai assodato che gli 
spazi politici e territoriali potevano essere multipli, intrecciati o sovrapposti, si fati‐
ca ancora a cogliere la natura degli spazi economici e, di conseguenza, come questi 
interagissero con quelli politici18. Si tratta di un nesso non nuovo alla storiografia, 
che da tempo ha sottolineato e colto la natura ‘patrimoniale’ della territorialità del 
primo comune (e non solo), ma ancora forse poco esplorato sul versante dei rappor‐
ti e delle influenze tra patrimoni privati e spazi politici19.

Con questo intervento si vuole cercare di contribuire a tale dibattito tenendo 
in considerazione tanto la sfera politico-istituzionale, quanto quella economica. 
Come si cercherà di dimostrare, un centro a vocazione urbana come Udine – ma lo 
stesso potrà essere detto di Cividale – fu in grado di sfruttare la natura stratificata 
e sovrapposta della territorialità tardomedievale per costruire in maniera autono‐
ma uno spazio politico alternativo e competitivo rispetto al sistema formale delle 
giurisdizioni patriarcali. Momento chiave di questo sviluppo fu l’espansione della 
proprietà fondiaria urbana nel contado, che funse da testa di ponte per la costru‐
zione di una rete di dipendenze politiche. L’ipotesi di lavoro è che, contrariamen‐
te a quanto ci si potrebbe aspettare, la penetrazione individuale dei privati nel 
contado finì per tracimare investendo l’intera comunità urbana, in virtù dell’alta 
permeabilità esistente tra sfera pubblica e privata. In questo senso le caratteristi‐
che patrimoniali dell’espansione comunale nel contado vennero mediate a Udine 
e in area friulana dai patrimoni privati20.

Nella prima sezione del contributo si procederà a delineare le caratteristiche e 
le forme della costruzione del controllo territoriale da parte di due diversi centri, 
Udine e Cividale. Se Cividale rappresenta un modello più classico e formalizzato, 
si cercherà per la prima volta di definire gli spazi di azione politica di Udine così 
come si andò strutturando tra la metà del XIV secolo e l’inizio del successivo. 
Inoltre, si metterà in evidenza come, nonostante le giurisdizioni formali fossero 
molto maggiori in numero, dal punto di vista politico i centri maggiori avessero 
finito per sovrapporvisi creando un sistema territoriale i cui confini sono ben per‐
cepibili guardando alle fonti. Nella seconda sezione si analizzeranno le modalità 
di espansione della proprietà udinese nel contado, con particolare enfasi sulla sua 

17  Zenobi, Borders and the Politics, pp. 139-157. Va detto che l’assunzione della prospettiva 
neo-istituzionalista non inficia il valore del lavoro e deriva dall’influenza e dall’apparente facili‐
tà di applicazione dei lavori di Stephan R. Epstein sulla Lombardia.

18  Rappresenta una fortunata eccezione il bel lavoro di Della Misericordia, I confini dei 
mercati. Ulteriori tentativi di problematizzazione sono stati avanzati di recente. Oltre al già citato 
Vidal, Specializzazione e integrazione v. anche Morra, Vivere per gabelle e la sezione monografica 
dedicata agli spazi fiscali ed economici recentemente pubblicata ne «I quaderni del mæs» con gli 
interventi di Vidal, Fiscality and infrastructures, Morra, “Non così strani, né così duri” e l’introdu‐
zione problematizzante di Ginatempo, Oltre la frammentazione.

19  Gamberini, La legittimità contesa, pp. 40-41 e le considerazioni di Varanini, Poteri e 
territorio. 

20  Caso simile è quello registrato per Novara da Andenna, Formazione, strutture, processi, 
citato in Gamberini, La legittimità contesa, p. 42.
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distribuzione crono-topologica e su fenomeni di erosione della proprietà aristo‐
cratica preesistente. Infine, prendendo in considerazione le peculiarità del conte‐
sto politico e del panorama dei poteri friulani, si cercherà di provare come espan‐
sione politica ed economica fossero strettamente correlate, l’una contribuendo a 
definire le caratteristiche territoriali dell’altra.

Per farlo verranno utilizzate tanto fonti ‘pubbliche’ e politiche (inquisizioni per 
lavori pubblici, delibere del comune) quanto fonti private. In particolare, tra queste 
ultime spicca un registro in uso tra 1314 e 1349 presso la società commerciale del 
cremonese residente a Udine Gubertino di Bonino e del genero Valentino q. Paolo 
da Udine21. Su questo registro di 48 carte, di cui si offre contestualmente una siste‐
matizzazione in database consultabile online22, i due mercanti inventariarono tutti 
gli acquisti di rendite o beni fondiari operati in società, corredando ciascuna regi‐
strazione con informazioni cruciali quali la data dell’acquisizione, le persone coin‐
volte a vario titolo nella vendita (procuratori, tutori, fideiussori), affittuari, regime 
di conduzione e posizione geografica dei beni e il prezzo di acquisto. Si trattò di un 
intervento di inventariazione che per organizzazione della materia (tipologico-to‐
pografica e poi cronologica) lascia forse intuire una preliminare sistemazione archi‐
vistica delle carte comuni, ma oltre a questo diventa fondamentale per comprende‐
re, datare e analizzare lo sviluppo della proprietà urbana in un contesto peculiare e 
poco analizzato sotto questo punto di vista come il Friuli patriarcale. 

2. Lo spazio politico: Udine e Cividale, due modelli a confronto.

In questa sezione ci si limiterà a rendere conto della conformazione geografica 
e territoriale degli spazi politici di Udine e Cividale, evidenziandone le rispetti‐
ve specificità e caratteristiche. L’operazione è in realtà più complessa di quanto 
possa apparire a prima vista dal momento che, a differenza di altre realtà cittadi‐
ne – o a vocazione urbana – dell’Italia centro-settentrionale, questi centri (o terre 
per utilizzare il linguaggio delle fonti23), non erano dotate di un vero e proprio 
territorio sottoposto pacificamente ascrivibile alla categoria del ‘contado’. L’in‐
quadramento all’interno del principato ecclesiastico dei patriarchi di Aquileia, in‐
fatti, faceva sì che fossero questi ultimi i detentori del potere giurisdizionale, per 
quanto questo venisse frammentato e diviso in una serie di podesterie, castelli e 
gastaldie/capitanati (Fig. 1). 

21  Il registro è conservato in BCUd, FJ, ms. 122.
22  Il dataset è consultabile online sulla piattaforma Zenodo, all’url https://doi.org/10.5281/

zenodo.11114994. 
23  Per terra si intende un insediamento di un certo rilievo demico caratterizzato dalla pre‐

senza di cerchie murarie. Sebbene mancassero dei requisiti ‘tecnici’ per potersi definire città non 
di rado sia Udine sia Cividale finirono per usare per loro stesse il termine civitas e per i propri 
abitanti il lemma derivato cives al posto di più classici terrigenes o vicini. Sugli sviluppi dell’iden‐
tità civica nei centri minori v. L’ambizione; per il Friuli v. Zacchigna, Cividale nel basso medioevo e, 
con un focus però sul pieno Quattrocento veneziano, Freschi, I sudditi.

https://doi.org/10.5281/zenodo.11114994
https://doi.org/10.5281/zenodo.11114994
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Fig. 1. Giurisdizioni patriarcali non signorili citate nel testo24.

Anche nel caso in cui tali circoscrizioni amministrative facessero capo a una 
delle terre friulane, era pur sempre il gastaldo/capitano di nomina patriarcale a 
essere titolare della giurisdizione. Il rapporto tra centri urbani e territorio sembra 
quindi, almeno da un punto di vista formale, un rapporto mediato, in cui i citta‐
dini e l’amministrazione civica risultano di fatto estromessi. Non stupisce quindi 
che, a differenza di altri statuti comunali, quelli dei centri friulani siano di fatto 
privi di quella complessa legislazione finalizzata a organizzare e disciplinare il 
contado, operazione svolta ‘a monte’ dalla normativa patriarcale raccolta nella 
Constitutiones Forii Iulii alla metà del Trecento25.

Tuttavia, a un’analisi appena attenta delle fonti ci si può rendere facilmente conto 
che non era questo il caso. Le terre friulane non erano infatti paragonabili alle celebri 
«quasi-città» dell’area lombarda, prive di una proiezione giurisdizionale fino all’av‐
vento dello stato regionale, quando furono in grado di costruirsi spazi di pertinenza 
propri sfruttando i rapporti privilegiati intrattenuti con i signori di Milano26. Pur 
mancando di giurisdizioni proprie e ufficiali, se non in forma mediata dai gastaldi/
capitani patriarcali, i centri friulani furono in grado di espandere la propria sfera di 
influenza politica ben al di là delle proprie possibilità formali. 

24  Dati da Paschini, Storia del Friuli, pp. 679-684.
25  Alcuni accenni in Begotti, La legislazione. Per una comparazione tra normativa statutaria delle 

città padane e l’omologo ruolo svolto dalle Constitutiones patriarcali v. Vidal, Grano amaro, pp. 26-42.
26  Il riferimento alle «quasi-città» viene dal celeberrimo contributo di Giorgio Chittolini 

(Chittolini, ‘Quasi-città’). Sulle dinamiche di affermazione v. da ultimo la sintesi di Zenobi, 
Borders and the Politics, pp. 38-43.
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Cividale, ad esempio, seppe sfruttare il proprio ruolo di vero e proprio bastione 
patriarcale, almeno fino alla metà del XIII secolo, non soltanto per ottenere vantag‐
giosi privilegi di autonomia ed esenzione fiscale27, ma anche per costruire uno spa‐
zio territoriale ben perimetrato, diviso tra città, jura (il territorio immediatamente 
limitrofo corrispondente alla nozione di Umland28) e ville soggette, la cui scansione 
era incorporata negli statuti29. Su questo spazio territoriale il comune esercitava una 
capacità politica di movimentazione sia di armati per la sorveglianza statica (wayte) 
e di pattuglia (schirawayte), sia di lavoratori da impiegare per la costruzione, ripa‐
razione e mantenimento delle opere di difesa cittadine30. Sebbene le operazioni di 
inquisizione dei fuochi e delle persone obbligate alla difesa avvenissero sotto man‐
dato del patriarca e venissero gestite in prima battuta dal gastaldo, si ha comunque 
l’impressione di una scollatura tra questo ambito di influenza cittadino e i confini 
della gastaldia di Cividale. Le località del ‘contado’ coinvolte nelle inquisitiones, in‐
fatti, rappresentano una porzione più ridotta e compatta rispetto alla giurisdizione 
del gastaldo, più ampia, sfrangiata e interrotta da altre giurisdizioni, come quelle di 
Aiello e Fiumicello a ridosso del torrente Torre (Fig. 2).

Fig. 2. Località sottoposte alla giurisdizione del gastaldo di Cividale e località coinvolte 
nelle inquisitiones per wayte e schirawayte31. 

27  Figliuolo, Sulla concessione
28  Con riferimento all’area italiana v. quando detto in Chittolini, Urban Population.
29  Leicht, Antiche divisioni.
30  Joppi, Di Cividale del Friuli; Scarton, L’amministrazione civica; Ead., Il Medioevo; Barbon, 

Wayte e schirawayte, pp. 38-70.
31  Ibidem, pp. 123-135 e 140-141.
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Inoltre, altri indizi concorrono a far pensare se non a un coinvolgimento citta‐
dino nella definizione del territorio, almeno a un ruolo giocato dal centro urbano. 
Anzitutto il consiglio, pur sempre in presenza e con l’assenso del gastaldo, aveva 
capacità di deliberare in materia, facendo confluire questa produzione normati‐
va anche negli statuti. In secondo luogo, emerge almeno a livello normativo una 
chiara distinzione gerarchica tra spazio urbano, i cui abitanti prestavano servizio 
nella milizia, e spazio del ‘contado’, obbligato a contribuire tramite le opere di 
guardia32. Infine, le località soggette ad inquisitio venivano inquadrate all’interno 
delle porte (e quindi dei quartieri) cittadini contribuendo a radicare un senso di 
coerenza e dipendenza delle ville rispetto al centro urbano (Fig. 3).

Fig. 3. Suddivisione per quartieri di afferenza delle ville coinvolte nelle inquisitiones cividalesi33.

Ben diverso il caso di Udine dove l’organizzazione della guardia notturna e 
alle porte non sembra aver dato adito a un processo di espansione dell’area di 
influenza urbana nelle campagne circostanti. Le norme statutarie relative all’or‐
ganizzazione della wayta, rimaste inalterate tra XIV e XV secolo (anche con la 
dominazione veneziana), sono estremamente laconiche ma lasciano intuire che 
l’onere ricadesse essenzialmente sui cittadini34. Diverso era anche il grado di 
competizione con altri poteri e giurisdizioni locali. Se a Cividale la jura e lo spa‐
zio giurisdizionale erano limitati soltanto da pochi centri castellani situati nella 
fascia montana e pedemontana a nord della città35, a Udine eventuali spazi di 

32  Ibidem, pp. 49-50.
33  Per i dati v. nota 29.
34  Statuti di Udine, p. 13 [cap. XVI]; Statuti e ordinamenti, p. 100 [n. 246] e nota 6 con gli 

estratti dalle delibere comunali relativi alla wayta.
35  Si tratta dei castelli di Zuccola, Gronumbergo e Uruspergo; v. Miotti, Castelli del Friuli¸ 

3, pp. 263-272, 449-453 e 457-462.



39

Vidal, Centri senza contado?

espansione erano invece condizionati da un pullulare di castelli sorti nella zona 
collinare e pedemontana e nella bassa pianura36, ma anche (e soprattutto) dalle 
gastaldie patriarcali di Fagagna, Buia e Tricesimo a nord, da quelle di Sedegliano, 
Aiello-Fiumicello e Manzano da sud-ovest a sud-est, e infine dallo spazio di per‐
tinenza cividalese a est del torrente Torre. Oltre a questo, l’intera media e bassa 
pianura era punteggiata da isole giurisdizionali legate a centri rurali fortificati di 
un certo rilievo demico controllati da famiglie aristocratiche (come Mortegliano 
nelle mani degli Strassoldo37) o addirittura a giurisdizioni esterne al Patriarcato (è 
il caso di Latisana e Belgrado, afferenti ai conti di Gorizia38). Gli stessi patriarchi, 
che a Cividale avevano utilizzato l’organizzazione fiscale e militare del distretto 
per costruire uno spazio rurale dipendente dal proprio centro privilegiato, a Udi‐
ne si comportarono diversamente. Spostando la propria sede principale a Udine, 
infatti, dotarono quello che allora era un piccolo borgo alle pendici del colle for‐
tificato patriarcale di una serie di privilegi quali il diritto su metà delle condanne 
pecuniarie, l’esenzione dalle colte e la possibilità di imporre misure ed esigere 
dazi39. In sostanza, se a Cividale l’esistenza di un’area di influenza cittadina venne 
formalizzata e accolta negli statuti40, a Udine lo spazio politico e territoriale del 
centro urbano si muoveva su linee più informali di cui possiamo cogliere le di‐
mensioni e caratteristiche solo in controluce in occasione di mobilitazioni di opere 
lavorative o di fornitura coatta di beni per eventi straordinari (come l’arrivo della 
corte imperiale nel 1368) o lavori pubblici.

Sono state dunque raccolte e schedate a tal scopo quattro di queste occasioni: il 
registro prodotto per l’arrivo della corte imperiale (1368)41, i lavori coatti di scavo 
del fossato, pagati con pane e vino (1370)42, le prestazioni di trasporto di pietre 
imposte alle comunità del contado nell’ambito del cantiere dell’ultimo tratto di 
cinta muraria (1401)43 e un estratto incompleto delle ville convocate per la ripa‐
razione del fossato durante la fase di governo ungherese su Udine (1412)44. La 
sistematizzazione in GIS di questi dati permette di ricostruire in maniera accurata 
l’evoluzione dell’area di influenza politica udinese tra la metà del XIV e l’inizio 
del XV secolo (figure 4-7). Due dati spiccano su tutti: anzitutto come la scarsa 
importanza dell’organizzazione militare legata alla guardia alle porte (il modello 
cividalese) abbia portato a una rappresentazione e suddivisione del territorio su 

36  Miotti, Castelli del Friuli, 2.
37  Ibidem, pp. 218-220.
38  Ibidem, pp. 54-56 e 185-188. Su Latisana v. anche Figliuolo, Le dinamiche insediative.
39  Statuti e ordinamenti, pp. 140-143 e 153-155. 
40  Leicht, Antiche divisioni. Gli stessi statuti cividalesi, a differenza di quelli udinesi, ten‐

dono a estendere la validità delle norme cittadine a quel territorio immediatamente circostante 
noto come jura. Così ad esempio per gli statuti dell’avvocato, che regolavano il mercato citta‐
dino, (ASUd, Comune di Cividale, Statuti, ff. 25v-36r) o in maniera ancora più evidente per la 
norma del 1324 sugli omicidi in cui terra e jura risultano abbinate in maniera costante (ASUd, 
Comune di Cividale, Statuti, ff. 61v-62r).

41  Per i riferimenti archivistici e bibliografici a riguardo v. nota 2.
42  ASUd, Documenti Storici friulani, n. 149, ff. 91v-92r.
43  BCUd, FP, ms. 845, ff. 30r-32r.
44  BCUd, ACU, Annales, tomo XVIII, f. 359v.
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base prettamente geografica molto più coerente. Questo aspetto emerge in ma‐
niera assolutamente chiara nella suddivisione delle ville operata dagli autori del 
registro prodotto per l’arrivo di Carlo IV, ma sembra permanere a lungo anche 
nell’organizzazione e nella convocazione dei lavoratori rurali. Nel 1412, infatti, 
il comune inviò lo speziale Domenico Tamburlini (e presumibilmente anche altri 
notabili di cui però non abbiamo informazioni) per chiedere sussidio nelle ville 
per la riparazione del fossato45. Domenico svolse il lavoro in due distinti viaggi di 
cui riferì in consiglio cittadino il 28 e il 29 aprile. Come si può notare dalla map‐
pa (Fig. 7), le ville toccate e convocate nelle singole giornate ricalcano piuttosto 
fedelmente i confini di quelle che nel registro relativo all’arrivo di Carlo IV sono 
definite «partes meridianas» e «partes orientales» (Fig. 5).

L’altro aspetto che merita di essere registrato è invece l’estensione massiccia 
dell’area di influenza udinese, che deborda rispetto alla giurisdizione del capitano 
patriarcale di Udine, ‘invadendo’ le giurisdizioni contermini ed estendendosi dalla 
pedemontana alla pianura, dal Tagliamento al Torre (e oltre), per un’area del tutto 
rispettabile di approssimativamente un migliaio di km quadrati. Pare rilevante no‐
tare che questa spinta espansiva finì per fagocitare le giurisdizioni castellane o ru‐
rali, ma si bloccò in corrispondenza di quelle urbane: a est quella di Cividale, a nord 
quella di Gemona. Infine, sia nel caso udinese, sia in quello cividalese è possibile 
rilevare una sostanziale sovrapposizione tra espansione fondiaria urbana e area di 
pertinenza politica. Per comprendere appieno la formazione degli spazi politici dei 
centri urbani friulani diviene quindi necessario indagare le tempistiche e le caratte‐
ristiche della penetrazione dei capitali cittadini nelle campagne.

Fig. 4. Rappresentazione cartografica delle ville chiamate a contribuire alla fornitura di beni 
per l’arrivo della corte imperiale (1368).

45  Ivi. 



41

Vidal, Centri senza contado?

Fig. 5. Rappresentazione cartografica delle ville coinvolte nello scavo del fossato di Udine, 
rappresentate per numero di lavoratori richiesti (1370).

Fig. 6. Rappresentazione cartografica delle ville chiamate a fornire servizi di trasporto di 
pietre rappresentate per numero di carrature fornite (1401).
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Fig. 7. Rappresentazione cartografica delle ville coinvolte nella riparazione del fossato 
(1412).

3. L’espansione fondiaria udinese: il caso della società Gubertino-Valentino

In un anno non noto, probabilmente attorno al 1335, i due mercanti di panni Gu‐
bertino q. Bonino da Cremona – ma residente a Udine – e Valentino q. Paolo da 
Udine decisero di mettere per iscritto in un inventario i propri acquisti di beni 
immobili, redditi e censi46. I due erano in società, stando agli acquisti segnala‐
ti, almeno dal 1314 e lo sarebbero rimasti fino al 1341 circa, quando il registro 
fa menzione di alcune operazioni effettuate dal solo Gubertino47. Gubertino e 
Valentino erano impegnati principalmente nel commercio (ma non nella produ‐
zione) di panni lana, che si procuravano indubbiamente sul mercato veneziano, 
facevano condurre lungo la laguna fino ad Aquileia48 e da qui trasportavano via 

46  BCUd, FJ, ms. 122, f. 1r: «Istud est quadernum bona inmobilia, redita et censa nostro‐
rum Gubertini et Valantini quod vel quas abebamus<!> in simul de bonis sive censis veteris et 
quod postmodum hemimus in societate pro rata». La datazione ante 1335 deriva dalle differenze 
grafiche e di impaginazione, con un corpo principale e uniforme di note relative ad acquisti 
antecedenti il 1335 e altre aggiunte in grafie più variabili dopo tale data.

47  BCUd, FJ, ms. 122, ff. 14r, 21r, 26r, 28v, 42v, 47v-48v.
48  Indizi in questo senso arrivano da un compromesso fatto tra il bercandaio Bonolo 

abitante a Udine (ma di probabili origini lombarde) e il carratore Dionisio da Basaldella, che 
avrebbe dovuto portare alcune balle di merci a Gubertino, drappiere in Udine; ASUd, Archivio 
notarile antico, b. 67/Martino da Aquileia (1338), f. 64v.
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terra a Udine dove li smerciavano nella loro bottega nella centralissima Merca‐
tovecchio49. Nonostante lo sforzo mercantile e l’impegno nell’amministrazione 
civica e nella vita finanziaria del comune di Udine50, i due investirono tempo e 
risorse considerevoli anche nella costruzione di un imponente patrimonio fon‐
diario.

In particolare, sembra possibile individuare una strategia di espansione ben 
precisa (Fig. 8). Tra gli anni 1314 e 1335 i due si focalizzarono sull’acquisto di 
rendite livellarie, situate per lo più su immobili o terreni cintati di area urbana 
o nelle campagne immediatamente contigue (la tavella). Sebbene in alcuni casi si 
potesse trattare di veri e propri prestiti mascherati regolati dalla disciplina del 
mort-gage51, per la maggior parte si trattava di rendite già costituite rivendute su 
una sorta di mercato secondario. I maggiori venditori sono infatti alcune delle 
famiglie di habitatores del colle castellano, un’aristocrazia locale fortemente ra‐
dicata in città ed emersa tramite il servizio di difesa svolto per il patriarca52. La 
prevalenza di questa tipologia di investimento va forse ricondotta alla natura 
‘sicura’ dell’operazione: per un’esposizione finanziaria tutto sommato limitata 
l’acquirente otteneva una rendita perpetua che difficilmente il venditore (o il 
debitore nel caso di nuove accensioni) avrebbe potuto o voluto redimere.

49  Nel naufragio della documentazione notarile udinese precedente la metà del XIV secolo 
sopravvive anche un registro di imbreviature del notaio Vecello da Portogruaro, risalente al 22 
aprile-4 luglio 1335. In questo arco di tempo sono registrate otto vendite di panni fatte dalla 
società Gubertino-Valentino ad altrettanti facoltosi aristocratici friulani per un valore totale di 
circa 400 lire; BCUd, FP, ms. 1459/I, ff. 9v, 11r, 38v 39v, 61r, 67r, 68v, 87r.

50  Valentino q. Paolo mercante ricevette nel corso dell’anno amministrativo 1332-1333 i sol‐
di delle vendite dei dazi «pro satisfaciendo hominibus habentibus milliciam terre Utini»; BCUd, 
FP, ms. 882/2, f. 3v. Nell’annata successiva acquistava in prompta pecunia il dazio della drapperia 
per circa 186 lire; BCUd, FP, ms. 882/2, f. 67r. Gubertino compare in diverse commissioni e 
balie nel primo registro superstite delle delibere comunali di Udine, datato 1347-1353; Annales 
Civitatis Utini, ad indicem alle voci Gubertino, Gubertino d. e Gubertino, drappiere e risulta tra i 
maggiori contribuenti dell’imprestanza straordinaria per la guerra contro il conte di Gorizia nel 
settembre 1349, con un’imposta pari quasi a 117 lire, pareggiata soltanto da Castrone de’ Bardi; 
BCUd, FP, ms. 882/6, f. 7v. 

51  Sui livelli v. Corazzol, Fitti e livelli. In generale sulle pratiche (e sulla normativa) di 
ambito creditizio v. Gilomen, L’endettement paysan.

52  Sugli habitatores e l’istituto del feudo d’abitanza v. Mor, I feudi di abitanza. 
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Fig. 8. Andamento temporale dei beni e censi acquistati da Gubertino e Valentino distinti 
per tipologia.

Gli anni dal 1335 al 1343 furono invece caratterizzati da una decisa recessio‐
ne degli investimenti in livelli e da un’espansione considerevole degli acquisti di 
beni fondiari nelle campagne, già in parte iniziata con il 1330 ma che assumeva al‐
lora caratteri più strutturali. In questo caso l’esposizione finanziaria è decisamen‐
te maggiore dal momento che il bersaglio preferito degli acquisti erano i mansi, 
unità produttive a base familiare che ormai anche nel Friuli di inizio Trecento 
condividevano solo il nome con gli omologhi del pieno medioevo53. Tre sono gli 
aspetti che conviene mettere in evidenza a questo punto, soprattutto in relazione 
alle dinamiche di formazione di spazi politici legati alla città. 

Anzitutto, a ‘perdere’ dall’espansione della proprietà urbana nelle campagne 
non fu, come invece accadde altrove nell’Italia centro-settentrionale54, la picco‐
la proprietà contadina55 ma la grande proprietà aristocratica. Ben 79 su 124 beni 
definiti esplicitamente come mansi vennero acquistati presso famiglie dell’aristo‐
crazia di castello, ‘marcate’ dal titolo di domini e dal nome di famiglia, o di quella 
funzionariale e d’abitanza. Bersaglio precoce furono i membri della consorteria 
dei Mels che tra 1321 e 1343 vendettero ben 21 mansi in diverse località del Friuli 
centrale per un totale 4074 lire di piccoli, fornendo da soli la base dell’espansione 
fondiaria della società Gubertino-Valentino. Si tornerà a breve sull’importanza di 
questa recessione della proprietà aristocratica e sui suoi effetti nella formazione 
di spazi territoriali urbani.

In secondo luogo, Gubertino e Valentino acquistarono da individui di origine 
cividalese sei mansi, tutti siti in quella che sarà poi l’area di influenza udinese 

53  Sulle evoluzioni agrarie e del paesaggio v. Vidal, Grano amaro, pp. 13-49 e 87-104.
54  Cortonesi, Espansione dei coltivi.
55  Questa era tendenzialmente debole in area friulana e basata soprattutto su parcelle or‐

tive o arative non aggregate ai mansi utilizzate più come bene rifugio e fonte di sussistenza che 
come unità produttive vere e proprie; Vidal, Grano amaro, pp. 69-72.
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(Fig. 9). L’impressione che se ne ricava, ma servirebbero studi più dettagliati – for‐
se non necessariamente fattibili – sulla media proprietà cividalese prima del Tre‐
cento, è che l’emersione tardiva di Udine avesse lasciato mano libera ai cividalesi 
per acquistare beni e aziende nel Friuli centrale, ben oltre l’area di più immediata 
influenza economica della città e i confini della sua gastaldia. Con l’espansione 
della proprietà udinese questa presenza dei cividalesi a ovest del torrente Torre 
venne probabilmente ridotta fino ad annichilirsi.

Fig. 9. Località interessate dagli acquisti di mansi presso proprietari cividalesi.

L’esito di questa contrazione della proprietà cividalese a favore di quella udine‐
se porta direttamente al terzo e ultimo punto degno di nota: la quasi perfetta coin‐
cidenza tra l’area interessata dalle proprietà fondiarie di Gubertino e Valentino e 
quella in cui sarebbe emersa la proiezione territoriale politica di Udine (Fig. 10). 
Si potrebbe obiettare che si tratta di una coincidenza, o che questa specifica so‐
vrapponibilità dipenda fortuitamente dalle strategie e occasioni di espansione dei 
due mercanti. In realtà, se si confronta la proiezione fondiaria della società Gu‐
bertino-Valentino con quella ‘composita’ di un ente assistenziale come l’ospedale 
dei Battuti di Udine (Fig. 11) non si nota alcuna differenza significativa. Inoltre, 
ed è questo il fatto più rilevante, il confronto tra quest’ultima e le proprietà di una 
ricca famiglia cividalese come i Portis fa emergere quanto aree di compresenza e 
sovrapposizione fossero decisamente limitate, con la proprietà cividalese ripie‐
gata essenzialmente a est del Torre entro i confini tradizionali della gastaldia e 
dell’area di influenza politica della città.
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Fig. 10. Presenza fondiaria della società Gubertino-Valentino al 1349.

Fig. 11. Raffronto tra la proprietà fondiarie dell’ospedale dei Battuti di Udine al 1393 e 
quella della famiglia Portis (metà XV secolo).
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4. Conclusioni

In conclusione, non resta che spiegare come un centro privo di un’investitura for‐
male qual era Udine sia riuscito a ritagliarsi un territorio a tutti gli effetti sopposto 
al proprio controllo e azione politica e come questo fenomeno sia profondamente 
connesso all’espansione fondiaria degli udinesi. Anzitutto conviene chiedersi in 
che cosa si sostanziasse il controllo politico di Udine sui centri del proprio ‘con‐
tado’. Dare una risposta a questa domanda non è necessariamente immediato dal 
momento che richiederebbe uno spoglio completo della ricca serie di delibere del 
comune di Udine. Spoglio che non per forza darebbe i risultati sperati vista la 
grande variabilità di dettaglio delle delibere, che per lunghi tratti risultano strin‐
gate note di poche righe utili solo a tenere traccia sommaria di proposte e decisio‐
ni56. Tuttavia, nonostante questi ostacoli alcuni indizi sembrano emergere. 

In primo luogo, come si è del resto visto cercando di definire la dimensione 
geografica della territorialità udinese, il comune aveva la capacità e il potere di 
mobilitare i rustici per l’esecuzione di lavori pubblici come gli scavi dei fossati, 
la fornitura di beni per la corte imperiale (e forse anche in altre occasioni) e i la‐
vori di costruzione dell’ultima e più ampia cinta muraria. Oltre a questo, sembra 
che il comune di Udine potesse anche prendere decisioni ‘esecutive’ di indubbia 
rilevanza per le comunità rurali, come il mantenimento o l’abbattimento delle cor‐
tine difensive. Così agì ad esempio nel 1412, nel pieno della guerra tra l’alleanza 
Venezia-Savorgnan e l’imperatore Sigismondo d’Ungheria. Dopo aver ordinato 
l’evacuazione delle cortine di Pozzuolo e Lavariano e l’abbattimento della prima 
il 14 ottobre57, il 2 dicembre il consiglio comunale in seduta ordinaria deliberava 
la distruzione di una serie più consistente di fortificazioni nella media e bassa pia‐
nura prima che queste potessero cadere in mano ai veneziani58. Alla stessa Udine 
sarebbe spettato il dovere di abbatterne otto, tre alla comunità di San Daniele, due 
a quella di Fagagna mentre quattordici dovevano essere ridotte in rovina dagli 
stessi homines del villaggio. Si tratta, va ammesso, di una scelta politica di emer‐
genza, presa in un momento in cui Udine era stata presa dalle truppe ungheresi di 
Pippo Spano che aveva cacciato Tristano Savorgnan e i suoi più stretti aderenti59. 
Tuttavia, alcuni aspetti della delibera inducono a pensare che la decisione, anche 
se con qualche influenza esterna, venisse in buona misura dallo stesso comune. 
Anzitutto la delibera venne presa nel contesto di un consiglio ordinario, alla pre‐
senza del solo vicecapitano. In secondo luogo, manca un riferimento a un manda‐
to superiore, fosse esso del patriarca, di Paolo Glovicer (luogotenente in Friuli per 
Sigismondo) o del Parlamento della Patria. Infine, la delibera invoca il «bono et 
augmentatione terre nostre ac totius Patrie Fori Iulii» come finalità morale della 

56  Scarton, Introduzione, pp. 13-21.
57  BCUd, ACU, Annales, t. XVIII, f. 421r.
58  BCUd, ACU, Annales, t. XVIII, f. 456v.
59  Sulle vicende di questo periodo v. Cusin, Il confine orientale, pp. 182-277, la più recen‐

te sintesi di Trebbi, 1420 al 1797, pp. 3-24 e il quadro generale sull’espansione veneziana in 
Varanini, Venezia e l’entroterra.
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decisione. In sostanza, non soltanto non ci sono segni di un’imposizione di tale 
decisione, che difficilmente sarebbero mancati in una delibera ufficiale, ma emer‐
ge anche un collegamento diretto tra la terra di Udine e il suo ‘contado’, per il qua‐
le il consiglio comunale si riserva il potere di prendere decisioni. In questo senso 
ritornano utili le considerazioni svolte da Andrea Zorzi circa i lessici dello spazio 
politico nell’Italia comunale60. L’insistenza sulla dimensione fisica (terra, usato qui 
a indicare il centro urbano o la città) a scapito di quella astratta e impersonale (il 
comune) lascia intuire la dimensione vissuta e ‘quotidiana’ dello spazio politico 
dei comuni italiani evidenziandone al contempo le reti di soggezioni e gerarchie. 
La scelta di moralizzare la decisione politica tramite il «bene» della terra, infatti, 
enfatizza la subordinazione del contado a un luogo fisico (e urbano) rispetto alla 
sua compartecipazione a un’istituzione astratta (il comune).

Con tale potere arrivavano ovviamente anche degli oneri, quali l’impegno a 
difesa delle comunità rurali. Ad esempio, nel 1410 nella fase di guerra interna im‐
mediatamente precedente l’intervento ungherese, il decano del capitolo di Udine 
riferì che due rurales del villaggio di S. Odorico al Tagliamento gli avevano comu‐
nicato che gli Spilimbergo e i loro collegati avevano tentato di prendere «potenti 
et manu armata» la cortina61. Il comune di Udine deliberava di mandare tre caval‐
lari a indagare e di convocare armigeri in modo da poterli mandare a difendere la 
cortina di S. Odorico. L’aspetto interessante, che conferma il senso di una territo‐
rialità udinese, vissuta e sentita dalle stesse comunità rurali, è la formula di richie‐
sta dei due rurales che ricordavano «qualiter ipsa curtina est et fuit semper utilis et 
fructuosa huic terre [Udine n.d.a] et si perderetur esse multum damnabilis parti 
nostra». Certamente le parole dei due ‘ambasciatori’ di S. Odorico erano scelte in 
maniera precisa per invocare l’aiuto di Udine, ma sono comunque significative 
perché efficaci nel toccare le corde giuste per mobilitare la coscienza degli udinesi.

Come si era andata formando questa coscienza dunque? Per comprenderlo, e 
soprattutto per capire il ruolo e l’incidenza della proprietà fondiaria è necessario 
tenere in considerazione alcune peculiari caratteristiche del potere politico all’in‐
terno del Patriarcato di Aquileia. La narrazione più comune vede nel principato 
ecclesiastico dei patriarchi di Aquileia un sostanziale freno a sviluppi sia in senso 
signorile, sia in senso comunale analoghi a quelli avvenuti nel resto dell’Italia cen‐
tro-settentrionale62. Secondo questa narrazione, niente affatto scorretta dal punto 
di vista delle strutture formali del potere, la titolarità patriarcale della giurisdizio‐
ne nell’area soggetta alla sua temporalità aveva di fatto impedito non soltanto la 
formazione di forme di autogoverno cittadino realmente autonomo ma anche la 
composizione di signorie attorno a nuclei fondiari coerenti e ben aggregati. La na‐
tura dispersa della grande proprietà, caratterizzata non di rado da sfrangiamen‐
ti, scollature e sovrapposizioni aveva fatto sì che i domini faticassero a costruire 
un potere fortemente radicato sul territorio, con la loro influenza che rimaneva 

60  Zorzi, Lo spazio politico, pp. 174-179.
61  BCUd, ACU, Annales, t. XVIII, f. 77r.
62  In generale v. Cammarosano, L’alto Medioevo e Bellabarba, The feudal principalities.
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sostanzialmente puntiforme e legata a reti clientelari individuali63. A questo va 
aggiunto che il sistema amministrativo del Patriarcato, che divideva il territorio in 
gastaldie, podesterie e capitanati, contribuiva a indebolire il radicamento di forme 
di potere signorile. Questa narrazione è del tutto corretta e valida se si guarda 
all’area friulana fino grossomodo alla prima metà del XIII secolo e ci si limita ad 
analizzare le caratteristiche formali o ‘classiche’ del potere (sia signorile, sia urba‐
no). Con l’avvento dei patriarchi Torriani e soprattutto con la crisi della tempora‐
lità patriarcale dopo la morte di Bertrando di Saint-Geniès (1350)64, cambiarono 
notevolmente le dinamiche di potere interne al Patriarcato di Aquileia. 

Crebbe il ruolo dei centri urbani (Udine in testa) mentre nelle campagne le 
prerogative del potere (dalla giurisdizione, alla mediazione tra homines e centri 
urbani, alla tutela delle feste rurali) si frammentarono, arrivando a basarsi anche 
sulla nuda proprietà di singole aziende in una data villa e generando quindi una 
miriade di situazioni più o meno formalizzate di co-dominio65. In questo senso, 
la parcellizzazione e individualizzazione delle prerogative del potere in area friu‐
lana sembrano rimandare più al quadro delle terre imperiali66 che a quello del 
resto della penisola italiana, ma sono accomunate a quest’ultimo dalla sostanziale 
assenza o debolezza dei quadri sovraordinati. Nella protratta crisi della propria 
temporalità, i patriarchi, anche i più energici e proattivi nel tentativo di ricom‐
posizione dell’autorità67, finirono per doversi appoggiare all’una o all’altra fazio‐
ne interna alla propria compagine statuale, validandone così implicitamente le 
aspettative e pretese politiche. 

Per riassumere: il potere politico e sugli homines in Friuli non sembra aver avu‐
to le caratteristiche classiche che aveva assunto nel resto della penisola ma non 
era per questo assente. Semmai era altamente informale e frammentato, basato 
com’era sul possesso di beni fondiari nelle campagne e sui legami a un tempo 
lavorativi e personali-politici che questi potevano generare. Lo stesso testo nor‐
mativo ‘guida’ dell’area, le Constitutiones Patriae Fori Iulii emanate nel 1366 da 
Marquardo di Randeck, tutelava alla stessa maniera dagli abusi delle comunità di 
villaggio la giurisdizione del principe territoriale, quella degli aristocratici e quel‐
la dei «domini mansorum»68. Diventa chiaro a questo punto come la presenza di 
una diffusa proprietà fondiaria urbana nelle campagne potesse rappresentare la 
base per l’espansione dell’influenza e del controllo politico cittadino. Tanto più se, 
come emerge dall’analisi del registro di Gubertino e Valentino, andava ad erodere 

63  Sulla grande proprietà v. Le campagne friulane. Un quadro aggiornato ora anche in Vidal, 
Grano amaro, pp. 51-60.

64  Per il ruolo dei patriarchi Torriani v. Davide, Lombardi in Friuli; sulla figura di Bertrando 
v. invece Brunettin, Betrando.

65  A riguardo v. la recente rivisitazione proposta in Davide - Ryssov - Vidal, Friuli.
66  Hardy, Were There ‘Territories’.
67  Questo è il caso di un patriarca come Giovanni di Moravia su cui v. Schmidt, John of 

Moravia.
68  Parlamento friulano, 2, p. 254 [n. LXIX (CXV)].
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in alcune zone specifiche proprio quella di potenziali competitors quali le famiglie 
dell’aristocrazia castellana. 

Se si guarda agli effetti (mobilitazione di armati e/o lavoratori) si comprende 
come si tratti di qualcosa di più concreto della formazione di un’area di influenza 
(Einfluβbereich) o di un’area di gravitazione economica (Hinterland)69. Cogliendo 
l’invito di Andrea Gamberini a superare l’identificazione univoca di sovranità 
e cultura scritta70, emerge in tutta la sua rilevanza la naturale politicità dei corpi 
e degli spazi che questi si trovano ad attraversare. In questa luce, il movimen‐
to fisico e corporeo dei contadini e delle derrate verso i depositi dei proprietari 
cittadini o la circolazione quotidiana dei messi comunali nelle ville del contado 
rappresentano una pratica di incarnazione e manifestazione di un potere sempre 
più caratterizzato dal punto di vista spaziale. Un ruolo chiave in questa dinamica 
venne svolto dal ruolo di tutela che il comune di Udine assunse nei confronti dei 
propri cittadini con proprietà nelle campagne e, indirettamente, anche dei loro af‐
fittuari per i quali i proprietari svolgevano una chiara funzione di intermediazio‐
ne71. Se ne colgono le chiare dimensioni territoriali ormai nel primo Quattrocento, 
quando nello stato di estrema tensione in cui versavano le campagne friulane gli 
sconfinamenti e gli abusi giurisdizionali erano all’ordine del giorno. La georefe‐
renziazione delle località in cui abusi e sconfinamenti furono riferiti al comune di 
Udine, che si occupò di limitare le pretese dei (più o meno abusivi) giusdicenti a 
danno dei propri cittadini (e dei loro affittuari) ancora una volta richiama la pro‐
iezione fondiaria e politica di Udine (Fig. 12).

Fu un processo che si svolse sul medio periodo. Si vede già abbondantemente 
in atto nei più antichi registri di delibere del comune (metà XIV secolo)72, ma fu 
con la fine del Trecento e l’inizio del Quattrocento che produsse una più chiara 
coscienza politica da parte degli udinesi. Se alla metà del Trecento la possibili‐
tà di avere dei subditi era prerogativa del tutto esclusiva del presule73, all’inizio 
del secolo successivo questa prerogativa pare essere spezzata. Nel 1408, il notaio 
udinese Nicolò di Felettino compariva davanti al consiglio comunale a nome di 
«certis dominibus habentibus iurisdictionem seu massario» a Colloredo di Prato, 
nell’area di influenza di Udine74 lamentando che il maresciallo patriarcale aveva 

69  Sui concetti di Einfluβbereich e Hinterland, tratti dagli approcci di urban network analysis v. 
quanto detto per l’area italiana da Chittolini, Urban Population, pp. 235-237. 

70  Gamberini, La legittimità contesa, pp. 20-21 con relativa bibliografia.
71  In questo senso il comune di Udine ‘ripropone’ con un certo scollamento cronologico 

una delle pratiche tipiche di espansione della giurisdizione urbana nel contado; Gamberini, La 
legittimità contesa, pp. 46-47 e soprattutto Milani, Diritto e potere.

72  A mero titolo di esempio v. i casi di supporto agli affittuari (massari) e ai proprietari 
udinesi nel più antico registro di delibere in Annales Civitatis Utini, pp. 79, 81, 86, 88, 101, 112, 
116, 118, 126, 131, 134, 137, 139, 141-143, 150-153, 157, 166, 168, 175, 178, 208-209, 211, 215, 220, 
223, 226, 227-228, 234, 240, 244, 246-248, 250-252, 256, 258-259, 261, 265, 267-268, 271, 274-275, 280, 
282-284, 288, 290-291, 294, 296, 299, 303, 306, 313, 317-318, 322, 375, 377, 379, 382, 386, 388, 390, 
392, 397, 412-413, 417, 427, 430-431, 435, 456, 457

73  Annales Civitatis Utini, pp. 197, 307, 317, 337, 412, 484-485.
74  BCUd, ACU, Annales, t. XVII, f. 187r.



51

Vidal, Centri senza contado?

usurpato tale giurisdizione imponendo alcune tregue tra i rurali. Il comune non 
soltanto comunicava al maresciallo, di diretta dipendenza patriarcale, che la que‐
stione sarebbe stata definita in arbitrato dal vicario in temporalibus (probabilmente 
per la parte patriarcale) e dal giurisperito udinese Andrea Monticoli, ma intimava 
anche di «non molestare massarios predictos». L’autorità patriarcale, in altri ter‐
mini contava ormai poco, soprattutto all’interno dell’area di influenza di Udine. 
Ma ancora più significativo è un episodio risalente al 1411, agli inizi della guerra 
che avrebbe portato alla fine della temporalità patriarcale. Il 26 giugno l’udinese 
Giovanni q. Ugolino chiedeva la restituzione degli animali sottratti ai suoi massa‐
ri da alcuni stipendiari assoldati dallo stesso comune di Udine75. Il comune deli‐
berò la restituzione in considerazione del fatto che gli animali sottratti erano dei 
«masarii civium Utineneses et quod sunt subditi nostri ac affidati per dominum 
patriarcham». Una dichiarazione di altissima densità politica in cui la possibilità 
di avere subditi, già prerogativa patriarcale nel Trecento, si apre ora a un centro 
urbano come Udine e si collega in maniera diretta e inequivocabile alla presenza 
fondiaria dei cittadini.

Fig. 12. Rappresentazione cartografica delle località interessate da tensioni o sconfinamenti 
giurisdizionali per cui i proprietari si rivolsero al comune di Udine in ricerca di tutela76.

75  BCUd, ACU, Annales, t. XVIII, f. 214r.
76  Dati relativi al periodo 1405-1417 tratti da BCUd, ACU, Annales, tomi XVI-XXI.
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T I T L E

Centri senza contado? La costruzione della territorialità urbana in Friuli (sec. XIII-XV)

Towns without a contado. Building urban territoriality in Friuli (13th-15th century)

A B S T R A C T

Nell’ambito di un recente revival degli studi in materia, la storiografia si è lasciata 
alle spalle i dubbi più tradizionali sul grado di territorialità delle statualità ‘pre‐
moderne’. Studi dedicati alla cultura politica dei comuni italiani hanno mostrato 
come questi ultimi pensassero e agissero con un certo grado di territorialità in 
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mente. Combinando in maniera fruttuosa gli studi istituzionali tradizionali e la 
cosiddetta spatial turn, la storiografia si sta ora concentrando su aggregati di pra‐
tiche, spazi e rappresentazioni nel tentativo di decostruire la territorialità ‘premo‐
derna’. Con questo contributo cercherò di confutare alcune narrazioni comuni sul 
Friuli pre-veneziano, i cui centri urbani furono in grado di costruire e concepire 
spazi politici propri e sostanzialmente autonomi anche all’interno di un principa‐
to ecclesiastico. Attraverso l’analisi di fonti ufficiali e private cercherò di provare 
che un centro come Udine è stato in grado di costruire e far rispettare un territorio 
chiaramente definito facendo perno e sfruttando la proprietà fondiaria dei suoi 
cittadini. La metodologia GIS sarà fondamentale nel comprendere la cronologia 
e la topografia dell’espansione politica di Udine nel suo contado ‘non ufficiale’. 

A recent revival has broken away from more traditional doubts about the degree 
of territoriality of ‘premodern’ polities. Studies in the political culture of the Ital‐
ian communes have shown that the latter thought and acted with some degree 
of territoriality in mind. By combining fruitfully traditional institutional studies 
and the so-called spatial turn scholars are now focusing on bundles of practices, 
spaces and representations as a way to unpack ‘premodern’ territoriality. With 
this contribution I will try to refute some common narrations on pre-venetian 
Friuli, whose towns and urban centres were able to build and conceive their own 
substantially autonomous political spaces even within the framework of an eccle‐
siastical principality. By analysing both official and private sources I will argue 
that a town like Udine managed to build and enforce a clearly defined territory by 
pivoting and exploiting the extensive lands owned by its citizens. GIS methodol‐
ogy will be key in understanding the chronology and topography of the political 
expansion of Udine in its ‘unofficial’ contado. 

K E Y W O R D S

Comuni cittadini, Italia nordorientale, Secoli XIII-XV, Territorialità, Proprietà fon‐
diaria 
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La storiografia restituisce un Basso Medioevo in cui le donne del popolo non pre‐
sero parte alla vita politica delle città italiane. Chi si è posto questo interrogativo di 
studio e di ricerca è giunto alla conclusione che tale invisibilità fosse riconducibile 
non alle fonti disponibili ma alla effettiva mancanza di partecipazione femminile1. 

Eppure, per quanto si tratti di consessi corali specifici, per così dire, in alcuni 
testimoni si evidenzia la capacità, la possibilità, forse l’abitudine, o l’ardire delle 
donne di esprimersi in pubblico, di manifestare opinioni, cioè si lascia intendere 
quantomeno una presenza. Nella Prima lettera ai Corinzi, San Paolo scrive «come 
in tutte le chiese dei santi, le donne nelle assemblee tacciano; non si permetta loro 
di parlare, ma stiano sottomesse» (I Cor. 14, 34). Del pari, nel Decretum di Grazia‐
no si impedisce sia ai laici sia alle donne la predicazione: «la donna benché dotta 
e santa non presuma di insegnare agli uomini in una riunione, il laico a sua volta 
alla presenza di chierici non osi insegnare se non da essi richiesto»2. D’altro canto, 
nella letteratura omiletica, non esiste traccia della partecipazione politica femmi‐
nile, come è logico attendersi, poiché l’oggetto della predicazione è frutto di una 
attenta selezione che rifletta «categorie di donne che già incarnano o … hanno la 
possibilità di incarnare i valori che propone»3. 

* Le prime ipotesi su questo tema sono state discusse durante un seminario di dottorato dal 
titolo Donne senza posto, tenuto il 26.10.2023 presso l’Università degli Studi di Trento, nell’ambito 
del ciclo Il fallimento nella Storia: anatomia di un’idea coordinato da Igor Santos Salazar. Desidero 
ringraziare per i preziosi suggerimenti le colleghe e amiche, professoresse Alessandra Bassani 
ed Elisabetta Canobbio.

1 Interessanti riflessioni, riferite al XIX secolo, in Meriggi, Privato, pubblico, potere; sulla citta‐
dinanza delle donne sul lungo periodo, tema imparentato con quello qui trattato ma distinto, v. 
Bellavitis, Alla ricerca delle cittadine.

2  Gratiani Decretum, d. 23, c. 29, col. 86.
3  Casagrande, La donna custodita, p. 93.
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Il ruolo politico delle donne è stato ricostruito invece per casi eccezionali, valo‐
rizzando parabole singole e straordinarie, o presentate come tali, tramite l’analisi di 
agency e patronage di regine e aristocratiche, «donne al» o «di potere», per citare un’e‐
spressione che compare spesso sulle copertine di questi lavori anche pionieristici4. 

Una lunga tradizione storiografica, le cui origini risalgono a Diane Owen Hu‐
ghes, che nel 1987 pubblicò una rassegna dal titolo significativo Invisible Madon‐
nas?5, ha sostenuto tale tesi, introducendo un condizionamento interpretativo che 
ha pesato per decenni, impedendo di fatto che si svolgessero indagini approfon‐
dite sul tema. 

Mentre l’autrice infatti denunciava l’esclusione delle donne «by law and tradi‐
tion from a public voice in the medieval commune», aggiungeva, al contempo, 
che «the aristocratic women of the Renaissence, learned, articulate and politically 
astute, may have threatened but they never destroyed a widespread acceptance 
in Italy of woman’s natural political incapacity and historical invisibility»6, fa‐
vorendo così il consolidamento di un duplice errore: da una parte, la presunta 
assenza delle donne dei segmenti sociali medio-bassi dalla politica, e, dall’altra, 
l’attribuzione all’astuzia femminile della loro tanto puntiforme quanto aristocrati‐
ca capacità di azione pubblica. 

Nello stesso solco si inseriva Herlihy che imputava quell’invisibilità alla «for‐
ma di governo repubblicana»7. 

Inoltre, come mette in evidenza Kirshner, non un solo saggio ha analizzato 
questo aspetto in volumi dedicati alle donne, come quelli curati da King nel 1991 
e da Hutson circa dieci anni più tardi8. 

Non può dunque stupire che non vi sia stata attenzione specifica in capisaldi 
della storiografia sullo Stato, mentre in un recente volume miscellaneo sul Ri‐
nascimento è presente un contributo sulle implicazioni politiche di doti e matri‐
moni, eredità e reggenze - condizione politica «intrinsecamente precaria» -, sulla 
presenza a corte, sul patronage e, infine, sulla cittadinanza delle donne e sull’e‐
sercizio dei diritti politici legati a essa, che analizza soprattutto aristocratiche e 
principesse9. 

4  Pionieristico e innovativo per il tema è stato il lavoro, per l’Alto Medioevo, di La Rocca, 
Donne al potere; Agire da donna; v. anche Lazzari, Teodolinda e Gundiperga; Ead., Le donne nell’al‐
to Medioevo; tra le «donne di potere» più studiate, Fumagalli, Matilde di Canossa; Golinelli, 
Matilde di Canossa. Di diverso spessore scientifico Barbera, Donne al potere. Per i secoli successivi, 
Guerra Medici, Donne di governo, pp. 119-150; Prisco, Eleonora d’Aragona; Covini, Donne, emozio‐
ni e potere; Donne di potere; «Con animo virile».

5  Owen Hughes, Invisible Madonnas?.
6  Ibidem, p. 25.
7  Herlihy, Women and Sources, p. 15. V. anche Honess, From Florence.
8  King, Le donne nel Rinascimento; Feminism and Renaissance Studies. V. Kirshner, Cittadinanza 

come genere, p. 3.
9  Origini dello Stato; Ferente, Women and the state, specie pp. 352-356. Una prospettiva inno‐

vativa è stata proposta in un interessante volume del 2023, in cui si studia la partecipazione fem‐
minile alle spedizioni crociate, che tuttavia si riferisce a un contesto extra-italiano, non cittadino e 
squisitamente militare, incentrato perlopiù su donne dei segmenti sociali più alti. In esso tuttavia 
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Negli studi che si sono occupati delle città italiane, le donne del popolo risultano 
comunque del tutto assenti dalla vita politica. Che costoro nell’Italia medievale non 
potessero ricoprire incarichi pubblici è comunque certamente vero. Con i padri del‐
la Chiesa, tramite i canoni ecclesiastici, e con la riscoperta degli scritti di Aristotele 
nel XII secolo10, si era suggellata tecnicamente l’assenza femminile dalla vita pub‐
blica, poi certificata dai giuristi. Così si legge nel parere «Feminae ab omnibus» di 
Ulpiano (D. 50.17.2) e in Bartolo da Sassoferrato che, nel XIV secolo, scriveva della 
«natura della donna» come inconciliabile con gli uffici pubblici. Oltralpe la posizio‐
ne era peraltro la medesima, come conferma Pietro di Giacomo da Montpellier11.

D’altronde le donne avrebbero dovuto tacere, come ribadivano le principali 
auctoritates, e quindi non avrebbero potuto esercitare attività politica che, per de‐
finizione, si basa sulla retorica, cioè sull’uso della parola, a loro impedito12. 

Che le donne, tuttavia, non prendessero parte alla vita politica è invece assai 
lontano dalla realtà.

L’aprioristica accettazione della loro esclusione, derivante dall’impedimento 
giuridico all’elettorato attivo e passivo, con la conseguente impossibilità a ricopri‐
re ruoli pubblici negli assetti di governo comunali e signorili, ha dunque determi‐
nato un pregiudizio storiografico, una sottovalutazione del ruolo e del contributo 
femminile, una presunzione di assenza dall’agone politico, sia sotto il profilo del 
coinvolgimento intellettuale – cioè l’elaborazione ideologica di teorie di potere o 
teorizzazioni politiche di governo e di opinioni in merito –, sia in quello più con‐
creto, politico e militare. 

Dando per scontata l’assenza formale delle donne, se ne è data dunque per 
scontata l’assenza reale. 

Eppure già Guerra Medici, nel commentare la mancanza di donne nella «vita 
pubblica, assemblee e luoghi pubblici», segnalava una norma dello Statuto di Fi‐
renze che suggerisce tutt’altro: una ammenda pecuniaria prevista per le donne che 
si recassero «in palatium vel in curiam communis» al cospetto del podestà, del ca‐
pitano, dei giudici, dei comandanti militari o dei notai, indicativa della possibilità 
che ciò avvenisse. L’autrice aveva, inoltre, individuato una delle fattispecie in cui 
si può cogliere l’agire politico delle donne, cioè gli eventi di piazza, liquidandoli, 
tuttavia, in poche righe, bollandoli come «straordinari» e «poco significativi». Essi 
costituiscono invece segnali espliciti del coinvolgimento politico13.

non mancano originali riflessioni sulle ragioni della compresenza dei due generi e sui rispettivi 
ruoli in tale contesto, Nicholson, Women and the Crusades, p. 2: «neverthless, women’s roles in 
crusades are still much less well known than men’s contributions, and outside specialized acade‐
mic research there is very little awarness that women played any role in crusading, beyond a few 
high-profile queens of England such as Eleanor of Aquitaine and Eleanor of Castile».

10  Aristotele, Politica, I, 5, 1260a, 1275b; v. Pazé, La diseguaglianza.
11  V. Petrus Iacobi, Pratica aurea, p. 299, cap. 67; Kirshner, Nascoste in bella vista, pp. 198-

200; Quaglioni, L’officiale in Bartolo.
12  Artifoni, I podestà professionali. 
13  Statuti della Repubblica, II, Statuto del podestà dell’anno 1325, libro IV, rubrica 71, pp. 358-

359; Guerra Medici, L’aria di città, pp. 19, 38.



64

SSMD, n.s. VIII (2024)

Soltanto alcune riflessioni di Kirshner, attinenti, nello specifico, al tema della 
cittadinanza, e quelle di Cohn jr sulla presenza delle donne nei tribunali fiorentini 
fra XIV e XV secolo, si discostano dal mainstream storiografico14. Il primo scri‐
ve che «la presunta invisibilità delle donne cittadine, nell’Italia bassomedievale, 
deriva, in primo luogo, da un’ottusa visione delle donne come esseri non poli‐
tici, relegate al ruolo ausiliario della sfera domestica»15. In effetti, aggiunge, già 
Angelo degli Ubaldi, giureconsulto perugino del XIV secolo, ammetteva che alle 
cittadine potessero essere affidati honores, cioè incarichi anche municipali, purché 
sine administratione16.

Quella dello studioso della University of Chicago è una lettura in controten‐
denza, in linea con le riflessioni che mi accingo a proporre in questo primo con‐
tributo sul tema, in cui sottopongo all’attenzione di chi legge qualche sentiero 
di ricerca che può condurre a cogliere lo spessore del coinvolgimento politico 
femminile cittadino e popolare, al fine di acquisire una visione storicamente più 
realistica degli ultimi secoli del Medioevo17.

Ovviamente in questa sede non possono che essere proposte indicazioni pre‐
liminari a fronte di un lavoro che si preannuncia tanto massiccio quanto appas‐
sionante.

1. Le donne del popolo tra nomi collettivi e maschili sovraestesi 

Occorre precisare che con ‘donne del popolo’ mi riferisco a persone provenienti 
dagli strati medio-bassi della cittadinanza, quindi non nell’accezione di apparte‐
nenti al Popolo inteso come parte politica, ma di estrazione sociale non aristocra‐
tica, signorile o principesca. 

Se per queste donne è ormai assodato un tangibile e rilevante coinvolgimento 
nel mondo del lavoro, tra artigianato, investimenti e commercio18, ed è stata ana‐
lizzata l’importanza del loro contributo nei movimenti di ‘disobbedienza’ religio‐
sa, come un’opera recente mette in evidenza sin dal titolo19, a maggior ragione 
stride il preteso silenzio politico femminile. 

14  Sulle donne fiorentine in tribunale, sintomo di ‘autocoscienza’ femminile, con distinguo 
tra prima e dopo il Tumulto dei Ciompi, v. Cohn jr, Donne in piazza.

15  Kirshner, Nascoste in bella vista, p. 227. Le originali letture dell’autore sul ruolo del‐
le donne nella società medievale risalgono agli anni Ottanta del secolo scorso: Women of the 
Medieval World.

16  Angelo degli Ubaldi, Angeli Perusini, f. 271r. Il profilo aggiornato è di Woelki, Ubaldi, 
Angelo. V. Kirshner, Nascoste in bella vista, pp. 199-200.

17  In Maire Vigueur, Quand les femmes s’en mêlent, si trovano interessanti e convergenti 
riflessioni sulla partecipazione di donne a dispute relative ai diritti di alcune comunità umbre.

18  Per rassegne bibliografiche aggiornate sul tema, non potendo richiamare e discutere nel 
dettaglio i titoli in questa sede, v. Zanoboni, Donne al lavoro nel Medioevo; Ead., Lavori di donne; 
Ead., Donne al lavoro. 

19  Eretiche ed eretici.
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In altri casi, si è messo in luce, infatti, che la capacità economica porta con sé 
l’aspirazione alla partecipazione politica, la rivendicazione di un ruolo o, quan‐
tomeno, di un ambito per il dialogo e/o la contestazione, quando non uno spazio 
istituzionale, come mostra in maniera esemplare l’epopea dei Ciompi, nelle cui 
file, tra l’altro, si deve immaginare che militassero molte donne, il cui contributo 
è ancora tutto da studiare20.

Il silenzio, infatti, deriva soprattutto dalla natura e dal linguaggio delle fonti 
disponibili e non dall’assenza delle donne nelle vicende politiche. 

La ridotta documentazione presa in considerazione in questo contributo, in 
cui, come accennato, si presentano i frutti delle prime riflessioni sul tema e si 
illustrano le potenzialità euristiche, comprende scritture di natura pubblica, cioè 
cronache municipali, raccolte statutarie e legislative e registri giudiziari, con tutti 
i distinguo del caso, e privata, come i diari personali21.

L’analisi di questi testi è stata svolta tenendo conto delle prassi linguistiche, e 
pertanto culturali, che hanno coperto la presenza delle donne: sostantivi collettivi 
– gente, popolo, moltitudine ecc. – e uso pervicace del maschile sovraesteso han‐
no impedito o reso faticoso in passato cogliere l’elemento femminile, complice la 
sedimentazione storiografica, a cui si è accennato22. 

Per individuare le donne occorre dunque un «orco della fiaba» che fiuti «carne 
umana» femminile23. 

Testimonianze dell’occultamento del genere femminile nelle fonti cronachi‐
stiche e diaristiche provengono, per esempio, dallo Specchio umano del biadaiolo 
Domenico Lenzi, che osserva e narra per decenni (1320-1335) la piazza fiorentina 
dove si tiene il mercato dei cereali, Orsanmichele. Autodidatta, Lenzi riferisce, 
senza fornire alcuna spiegazione di natura economico-politica, l’andamento dei 
prezzi dei cereali, l’abbondanza e le carestie, come quella catastrofica che colpì la 
città nell’aprile del 132924. 

A proposito di questa circostanza, oltre a segnalare le misure insufficienti adot‐
tate dal Comune per supplire alla mancanza di grano – dalla requisizione, all’ob‐
bligo di consegna, al calmieramento del prezzo, sino alla distribuzione raziona‐
ta tramite polizze -, egli annota la «grande moltitudine di gente di diverse parti, e 
contadini e cittadini». Aggiunge, inoltre, che «la gente … era grande e tanta» e si 
levavano grida di «pianto doloroso e di diversi sospiri e strida», mentre la folla si 
aggirava per le strade in cerca di cibo. 

20  Stella, La révolte des Ciompi. Nel recente interessante contributo di Poloni, Lo spazio delle 
periferie, non si fa cenno all’elemento femminile.

21  Altra documentazione, come i carteggi diplomatici e le fonti letterarie, sarà considerata 
nel prosieguo della ricerca. Sulle caratteristiche autoriali delle cronache e sugli ‘scopi’ dei croni‐
sti, tra velleità letterarie e memoria municipale, v. Schmidt, «Colores rhetorici»; per la diaristica 
medievale come fonte storica, Cherubini, I «libri di ricordanze».

22  Del Bo, Un lenguaje que discrimina, e le analoghe riflessioni di Benedetti, Frammenti di un 
discorso; Ead., Predicazione itinerante, p. 152. 

23  Bloch, Apologia della storia, p. 41. 
24  Pinto, Il libro del biadaiolo, pp. 1-28.



66

SSMD, n.s. VIII (2024)

L’autore registra il comprensibile timore delle autorità che si accendessero zuf‐
fe, fossero rubate le scorte di cereali e che montasse il malcontento contro il go‐
verno25. 

Tale moltitudine quando è declinata, cioè precisata nella sua composizione, ri‐
sulta maschile plurale (contadini e cittadini) e pertanto sembra non contemplare 
donne. 

Allorché il mercante di grano però illustra gli avvenimenti occorsi qualche 
giorno dopo (20 aprile) riporta che «la moltitudine della gente», confluita a Orsan‐
michele per acquistare il grano, era di «huomini e femine». Vi furono donne che 
persero il pannicello che portavano in testa (sciugatoio) e uomini che smarrirono, 
o a cui fu rubato, il mantello o la guarnacca, e gente che fu derubata26. L’autore 
prosegue riferendo che il 27 di quello stesso mese, nella corte accanto alla piazza, 
si trovava una tale ressa di comperatori che una «gharzonetta giovane e bella» fu 
derubata, come molti altri «huomini e femmine», e fu tirata fuori dalla folla tra‐
mortita27. 

Con moltitudine, dunque, nelle vicende qui richiamate che egli descrive nel suo 
diario, si intende una folla di entrambi i generi, da cui possono scaturire le tanto 
temute sommosse, i tumulti che in quei primi decenni si susseguirono a causa 
delle ripetute carestie, aggravate dalla situazione politica, dalla guerra contro Ca‐
struccio Castracani e Ludovico il Bavaro e dalla debolezza del sistema annona‐
rio28.

Alla stessa stregua, la molta gente che si prepara per la Crociata cosiddetta di 
Smirne del 1344, promossa da papa Clemente VI, nelle parole dell’Anonimo Ro‐
mano si traduce in una realtà di «uomini, femine, frati, prieiti», pronti a immolare 
la propria vita in nome di Dio («Ora se apparecchia la moita iente a volere morire 
per Dio»)29. 

Nella cronaca più tarda del romano Tedallini, ricca di espressioni dialettali, in 
un passaggio che si riferisce al drammatico contesto politico-militare dell’anno 
1511, invece, si legge: «Lo popolo de Bologna se commenzàro a levare in arme […] 
lo homini et le donne et li mammoli tutti gridavano serra serra […]; tanto gridare 
faceva lo popolo»30. 

Va dunque considerato che i nomi collettivi, soprattutto con riferimento ad av‐
venimenti di piazza, possano aver coperto le donne alla nostra percezione e che, 
invece, esse facessero parte delle folle, come emerge con evidenza in alcuni con‐
testi documentari. 

Il protagonismo politico femminile colpisce la fantasia di alcuni uomini che 
scrivono con obiettivi diversi rispetto ai cronisti. 

25  Ibidem, pp. 292-293. 
26  Ibidem, p. 299.
27  Ibidem, pp. 301-302.
28  Ibidem, pp. 71-90, 131-150.
29  Anonimo Romano, Cronica, p. 83.
30  Sebastiano di Branca Tedallini, Diario romano, pp. 320-321.
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Anche se si tratta di un episodio accaduto a Parigi, quanto riporta Bonaccor‐
so Pitti nelle sue Ricordanze è significativo. Il mercante fiorentino, diplomatico, 
cavaliere e abile combattente, oltre che imbattibile giocatore d’azzardo, vissuto 
a Firenze fra 1354 e 1432 circa31, descrive una donna responsabile di un tumulto.
Tra le molte vicende di cui è testimone e protagonista, egli riporta nel suo diario 
che, nel 1381, mentre si trovava a Parigi in missione diplomatica, assistette alla 
ribellione del popolo minuto, come egli stesso lo definisce: 

«Il quale romore cominciò una trecca [una rivenditrice di generi diversi] della 
piazza, perché uno isattore la volea pegnorare per la gabella di frutte e d’erbe 
che vendea, la quale cominciò a gridare: «Muoiano le ‘mposizioni», ciò è la 
gabella. Il perché tutto il popolo si levò e corsono alle case de’ gabellieri e ruba‐
rongli e uccisongli»32. 

Di «tutto il popolo» faceva parte anche la trecca. 
Le donne quindi talvolta come responsabili di scoppi di tumulti, come in que‐

sto caso, talaltra che accorrono, che partecipano a sommosse e ad adunanze pub‐
bliche, come, peraltro, testimoniano le norme statutarie elaborate per punirle in 
tali circostanze, come si leggerà nelle prossime pagine33. 

2. Canali di informazione politica

La partecipazione politica femminile non si potrebbe definire tale senza il presup‐
posto di una seppur minima conoscenza dello scenario e dei suoi protagonisti. 
Nelle fonti si trovano tracce relative al livello di informazione, alle circostanze 
e alle modalità di acquisizione per le donne di notizie relative al contesto locale, 
sovralocale e internazionale. 

Le cronache, con le deformazioni tipiche di questa fonte messe in evidenza 
dalla storiografia, e le memorie autobiografiche documentano la presenza di don‐
ne durante avvenimenti pubblici come feste, incoronazioni, matrimoni, funera‐
li, visite ‘diplomatiche’, cerimonie di investitura cavalleresca, discorsi, prediche, 
sentenze, banchetti, distribuzioni di elemosina e via dicendo. In tali contesti si 
potevano conoscere e osservare gli officiali locali e i principali attori della politica 
sovralocale34.

Sono molti i passaggi, da cui si trae soltanto qualche esempio, in cui lo scritto‐
re della summenzionata Cronica romana fa riferimento esplicito alla presenza di 
«Tutta Roma, maschi e femine …, li veterani e lle poizelle, vedove e maritate …, 

31  Böninger, Pitti, Buonaccorso.
32  Bonaccorso Pitti, Ricordi, pp. 383-384.
33  V. le importanti riflessioni a proposito della «storia politica tradizionale» popolata di 

soli uomini in Meriggi, Privato, pubblico, pp. 41-43
34  Molto attinente benché relativo a una fonte del X secolo, La Rocca, Liutprando da 

Cremona; per la presenza di donne nelle cronache, Del Bo, Un lenguaje que discrimina.
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uomini e femine», in occasione di festeggiamenti e celebrazioni, di cavalcate, di 
sermoni e discorsi e degli ingressi in città di personaggi politici internazionali, 
come nel 1343 quello di Elisabetta di Polonia, regina d’Ungheria, vedova di Carlo 
Roberto d’Angiò e madre di Andrea, duca di Calabria35.

Ed è l’autore stesso che indica, inoltre, che testi come il suo, letti o ascoltati, po‐
tevano essere fonte di conoscenza per un ‘largo’ pubblico: «questa cronica scrivo 
in vulgare, perché de essa pozza trare utilitate onne iente, … la quale per lettera 
non intenne»36.

Talvolta sono invece le carte dei procedimenti giudiziari ad attestare quanto gli 
uomini politici e i principali avvenimenti fossero noti, in maniera insospettabile, 
a persone appartenenti ai livelli sociali più bassi. 

Alcune testimonianze raccolte in occasione di una vertenza tra due mona‐
steri milanesi, quello maschile cistercense di Chiaravalle e quello femminile 
benedettino di S. Maria di Aurona, chiariscono che, nonostante la disparità 
socio-culturale e di genere dei sei testimoni (monaci, chierici, laici e una don‐
na), tutti conoscevano alcuni «avvenimenti indicatori», utilizzati per datare gli 
eventi della propria esistenza37. 

Tra queste persone, anche Berga, unica femina a comparire al banco dei testi‐
moni. Di estrazione contadina e più che popolare, l’anziana vedova che, come 
dichiara, «quando eram fantina … caziabam ochas», impiega più spartiacque 
cronologici universali dei suoi colleghi maschi. La memoria della donna si spin‐
ge ben oltre i confini di Chiaravalle. Berga ricorda infatti accadimenti di cui fu‐
rono protagonisti i ‘poteri universali’, la cui eco era evidentemente giunta anche 
nel contado milanese: i Perdoni, cioè i Giubilei del 1300 e del 1350, e l’«eventum 
imperatoris Henrici», ossia la discesa di Arrigo VII, giunto in Lombardia per 
cingere la corona di re dei romani nella basilica di Sant’Ambrogio di Milano il 
6 gennaio 131138. 

Le persone del popolo dunque discutevano tra loro dei grandi avvenimenti, 
scambiavano inoltre informazioni sul benessere, sulle condizioni di vita, sui prez‐
zi, sulle guerre e dibattevano di politica. Ciò avveniva nelle piazze, nelle taverne, 
nelle botteghe e nei mercati, frequentati da uomini e donne, laddove si parlava 
in maniera critica anche di questioni religiose, come la storiografia documenta, e 
dove le donne potevano elaborare ed esporre opinioni in merito39. 

35  Anonimo Romano, Cronica, pp. 136-137. 
36  Ibidem, p. 5. V. Bertolini, La Cronica, p. 147. 
37  Del Bo, Chiaravalle 1350, pp. 113-145; sul tema Bordone, Memoria del tempo, pp. 17-35; 

Racine, À propos du temps; Merati, La rappresentazione dell’esperienza, pp. 465-467.
38  Del Bo, Chiaravalle 1350, pp. 124-126.
39  V. Merlo, Eretici ed inquisitori, pp. 104-105; per il ruolo di tali luoghi di ritrovo, antenati, 

con tutte le cautele del caso, soprattutto relative all’appartenenza sociale di chi li frequentava, 
di salotti, caffè, circoli, associazioni, cfr. Meriggi, Privato, pubblico, pp. 43-44. V. anche La sfera 
pubblica femminile.



69

Del Bo, Le donne del popolo in politica nel Basso Medioevo

3. Le raccolte di leggi: donne disoneste, assurde, manipolate, gregarie, traditrici	

Se nelle fonti narrative, a causa dell’habitus linguistico, risulta per certi versi dif‐
ficile cogliere l’elemento femminile, le norme elaborate per punire chi partecipa 
a manifestazioni classificabili come politiche indicano la presenza e la tipologia 
di azioni riferibili al segmento femminile, laddove, però, non venga applicata la 
norma «qualiter masculinum comprehendat femininum»40. 

Inoltre, allorché e nei passi in cui si rilevi l’utilizzo del maschile e del femminile 
non sistematico, è assai interessante verificare in quali fattispecie venga adottato, 
poiché esso indica il riconoscimento indiretto – diretto nel caso delle leggi longo‐
barde, come si accennerà – da parte del legislatore dell’azione femminile, giacché 
soltanto per certi reati e non in generale sono previste punizioni destinate alle 
donne41.

In tali fonti, tra l’altro, sulla visione personale e autoriale di chi narra gli avveni‐
menti (il cronista, l’autore del diario ecc.) prevale, o dovrebbe prevalere, l’intento 
regolatore, istituzionale e pacificatore, basato su reali esigenze di governo volte 
al mantenimento dell’ordine, esemplato su ciò che accadeva o sarebbe potuto ac‐
cadere nella realtà42. Per questa ragione, le fonti normative delle città comunali 
risultano eloquenti per il nostro tema quando e se regolamentano comportamenti 
femminili riconducibili all’alveo politico. 

Facendo un lungo passo indietro, rinviando ad altra sede per l’approfondimen‐
to di tale specifico tema, tracce rilevanti in questo senso si rinvengono già nella 
codificazione legislativa di età longobarda. 

Se in alcuni capitoli dell’Editto di Rotari (643), l’impiego di un termine neu‐
tro, per così dire, come quis (capp. 35-36) al posto di quis homo, attestato in altre 
occorrenze (per esempio, cap. 37), potrebbe ‘nascondere’ l’elemento femminile43, 
in qualche caso il riferimento è esplicito. Nel capitolo 278, si puniscono esclusiva‐
mente azioni muliebri: si vieta a una donna, libera o schiava, di devastare l’hoberos, 
cioè una proprietà, uno spazio recintato, pur precisando che esercitare violenza 
con le armi sarebbe un fatto «assurdo per una donna»44. Eppure si avverte la ne‐
cessità di vietarlo, testimonianza indiretta del fatto che avvenisse. Si contempla, 
inoltre, il caso che le donne accorrano a un tumulto - «quod inhonestum est mu‐

40  Statuta Mediolani, c. 70: «In civitate et comitatu Mediolani, masculinum comprehendat 
femininum in hiis que congruunt sexui salvo quod in successionibus sive testamento hoc non 
habeat locum sed in illis observent secundum quod iuxta sexum masculinum et femeninum hoc 
iure municipali cautum est quo defficiente stetur iuri comuni».

41  Sul genus femininum nelle raccolte legislative, Guerra Medici, L’aria di città, pp. 32-35; La 
condizione giuridica delle donne.

42  Riferimenti classici in una bibliografia sterminata, a partire da Grossi, L’ordine giuridico 
medievale; Padoa Schioppa, Il diritto nella storia, pp. 195-219; Ascheri, I diritti del Medioevo; v. La 
confezione degli statuti; Statuti comunali; Storti, Scritti sugli statuti. 

43  Le leggi dei Longobardi, Edictum Rothari, in particolare cap. 35, pp. 24-25 («De scandalum»). 
44  Ibidem, cap. 278 («Dell’hoberos»); v. Lazzari, Le donne nell’Alto Medioevo, p. 77.
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lieribus facere» -, in cui sia in corso una zuffa tra uomini e, in caso di ferimento o 
uccisione, si prevedono punizioni adeguate45. 

Che episodi del genere avvenissero realmente lo conferma il testo delle leggi di 
Liutprando. Come scrive Azzara, qui «la norma di legge … muove spesso da fatti 
estremamente concreti»46. In un capitolo, risalente all’anno 731, si stabilisce la pu‐
nizione per chi abbia picchiato una donna libera o una ragazza che siano accorse 
a un tumulto «sicut et modo factum audivimus»47. 

In una norma successiva, si documenta di nuovo che l’intervento legislativo 
scaturisce dalla prassi: «ci è stato riferito», esordisce il testo, e, in un altro punto, 
ribadisce «queste cose sono giunte sino a noi», della «partecipazione a mano ar‐
mata di donne libere o schiave raggruppate in piccoli eserciti», confermando la 
presenza di gruppi armati femminili.

Il legislatore inoltre presenta questi manipoli come manovrati e allestiti da uo‐
mini «perfidi e dotati di un’astuzia malvagia» che «fecero radunare le loro donne, 
quante ne avevano, libere e serve, e le mandarono contro uomini» e queste 

«Inflissero loro con violenza ferite e altri mali, con maggiore crudeltà di quanto 
facciano gli uomini …, entrando armata manu o con la violenza nei villaggi, 
combattendo contro uomini»48. 

Si fa riferimento a donne strumentalizzate da uomini perfidi per manipolare, a 
loro volta, altri uomini, onde aggirare la pena che Rotari aveva previsto, per l’ap‐
punto, soltanto per uomini e servi e non per esseri femminili49. Ciò che il legisla‐
tore intende reprimere ed evitare è una assimilazione delle azioni femminili alle 
maschili, come l’harshild o «una rivolta di contadini», adducendo a motivazione 
proprio l’appartenenza di genere di certi atti. 

È peraltro Raterio, vescovo di Verona tra 932 e 968, in un passo dei Praeloquia a 
confermare la presenza di donne «in battaglie»: 

45  Ibidem, cap. 378 pp. 108-111 («In scandalum cocurrerit»).
46  Azzara, Introduzione, p. LIV, oltre a essere più attenta alla tutela dei soggetti deboli, tra 

cui le donne.
47  Le leggi dei Longobardi, Liutprandi leges, cap. 123, p. 213.
48  Ibidem, cap. 141, pp. 226-227: «Inoltre l’autorità preposta a quel luogo in cui ciò è acca‐

duto prenda quelle donne e le faccia decalvare e frustare per i villaggi vicini […] in modo che 
in futuro le donne non osino commettere una simile malvagità […]. Abbiamo stabilito questo 
perché sia riguardo la punizione sia riguardo la composizione non possiamo assimilare un ra‐
duno di donne all’harschild e nemmeno ad una rivolta di contadini dal momento che queste 
cose le fanno gli uomini, non le donne [...]». nell’ambito di un’ampia trattazione sullo scandalum, 
v. le riflessioni sulla partecipazione delle donne nella legislazione longobarda, in Bianchi Riva 
Lo scandalo, pp. 75-77.

49  Bassani, Sapere e credere, p. 9.
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«Molte, dimenticando la loro debolezza femminile, hanno combattuto battaglie 
da uomini, e sconfiggendo il nemico, hanno meritato con il loro trionfo la pal‐
ma della gloria e la magnifica corona della vittoria»50.

Se quindi, da un lato, si attesta la partecipazione delle donne anche a mano 
armata a eventi militari e politici, già individuata da Guerra Medici per britanni e 
germani51, sono peraltro già presenti in nuce longevi elementi discriminatori, ca‐
ratterizzanti la descrizione dell’azione femminile tipici anche dei secoli successivi, 
come la sua inopportunità e assurdità – «inhonestum est», «absurdum videtur 
esse» –, il ruolo gregario e la manipolazione da parte degli uomini52.

Analoghe tracce si possono rinvenire nelle raccolte statutarie dell’età comunale 
in cui si trovano rimandi a vari livelli di coinvolgimento politico femminile. 

Negli Statuti della città toscana di Pistoia risalenti al XII secolo, sembra ricono‐
sciuta l’appartenenza alla comunità politica dell’elemento femminile: si prevede 
che il podestà e i consoli ottengano il giuramento di «omnes vassallas et vassallos» 
degli uomini di Pistoia, di tutti gli uomini e di tutte le donne convenientes, benché 
il livello sociale di riferimento si debba intendere elevato53.

Nella normativa del 1288 di Albenga, una vivace realtà commerciale ligure, sede 
di diocesi, si trova un capitolo che assegna una prerogativa con risvolti politici alle 
donne: nella selezione dei campari, cioè degli addetti al controllo e alla custodia 
dei campi, come vengono definiti nello statuto, il cui comportamento è sottoposto 
al vaglio della comunità tutta, si prevede che possano esprimere il loro parere sia il 
dominus, sia la domina domus54, riconoscendo alle donne, ancorché con caratteristiche 
sociali specifiche, la facoltà di valutare l’operato di officiali pubblici locali. 

Più espliciti, e riferiti a più segmenti sociali, risultano i divieti indirizzati da 
quello stesso Comune direttamente a domina e qualibet alia mulier, punite con am‐
mende di importo diverso, che impedissero da sole o in gruppo («simul coadu‐
nate»), l’esecuzione delle condanne a morte di uomini o donne, anche ostruendo 
fisicamente l’accesso al patibolo55. Si tratta di una norma di genere, poiché indi‐
rizzata in maniera esclusiva a donne, evidentemente protagoniste di interventi di 
ostacolo, che forse rinviano alla riconosciuta funzione femminile di tutela, cura e 
difesa dei membri della famiglia. In quanto azione di disturbo nell’applicazione 
delle sentenze giudiziarie non si può che leggerla come contestazione dell’auto‐

50  La traduzione in Lazzari, Le donne nell’Alto Medioevo, p. 174.
51  Guerra Medici, I diritti delle donne, pp. 15-16.
52  Sull’inhonestum per una donna longobarda, v. Bianchi Riva, Lo scandalo, pp. 75-80.
53  Statuti di Pistoia, cap. 75.
54  Gli Statuti di Albenga, cap. 36, p. 70 («De campariis»). 
55  Ibidem, cap. 86, pp. 354-355 («De non impediendo quominus maleficia puniantur»). Sul 

profilo delle donne medievali in Liguria e per riflessioni importanti sull’autonomia femminile, 
Donne, famiglie e patrimoni, in cui, a p. 18, si fa riferimento alla normativa albenganese e si affer‐
ma, in maniera del tutto condivisibile: «che poi le donne, al di là delle costrizioni effettive, per‐
cepite o da loro stesse esercitate, vadano considerate cittadine, cives, al pari degli uomini, benché 
con facoltà politiche del tutto circoscritte, lo chiariscono in modo esemplare nel caso ligure due 
testi normativi», tra cui per l’appunto quello di Albenga.
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rità, come impedimento all’applicazione/esecuzione della giustizia, quindi come 
forma di manifestazione di dissenso politico.

Altrove, alle donne si riconosce esplicitamente la capacità di contestazione 
pubblica dell’autorità, come a Novara, dove la normativa viscontea risalente al 
XIV secolo prevede la pena capitale e la confisca di tutti i beni per «masculus vel 
femina» che commetta azioni o pronunci parole ingiuriose contro lo Stato, segno 
che tali episodi potevano verificarsi, come documentato in realtà per Milano56.

La raccolta normativa del 1276 di Verona sembra confermare una continua e 
diffusa partecipazione politica delle donne, che non pare avere riscontro nelle 
cronache, durante le secolari lotte tra la pars Comitum, capeggiata dai San Bonifa‐
cio, e la pars Monticulorum, che aveva veicolato, tra gli anni Venti e Trenta del XIII 
secolo, l’affermazione a signore cittadino e della Marca di Ezzelino III da Romano, 
e la progressiva esclusione, fino all’esilio, dei San Bonifacio, che non rientrarono 
in città per più di due secoli57.

Uno dei punti più delicati affrontati dal legislatore riguarda la possibilità di 
trattare paci tra la pars intrinseca, che governa Verona, e la extrinseca, dei conti di 
San Bonifacio, per l’appunto. In queste norme, diversamente da quelle che le pre‐
cedono nel codice, si illustrano esplicite e specifiche punizioni anche per le donne 
(«… persona magna vel parva, masculus vel femina, secularis vel eccelesiasticis, 
folesterius vel terrerius…») che, pubblicamente o in segreto, trattino per una pace 
o una tregua tra i partiti58. 

Oltre alla possibilità di stringere accordi di pace, che indica il riconoscimento 
alle donne di capacità diplomatiche e, dunque, dell’uso della parola in contesti di 
natura politico-militare, si elencano i luoghi in cui tale attività è vietata, corrispon‐
denti dunque a quelli in cui avveniva: pubblici, privati, assembramenti, associa‐
zioni, riunioni59. Alle donne si vieta di gridare o far rumore pronunciando «pace, 
pace» nel consiglio maggiore o degli Ottanta o dei gastaldi, in una concione, in 
associazioni o in un collegium, durante le prediche oppure gli assembramenti o in 
altro luogo60. Si prevede inoltre una pena pecuniaria corrispondente a un quarto 

56  Statuti di Novara, Libro III, cap. 60, p. 213: «Ut nullus presumat tractare contra magnificum 
dominum dominum Galeaz, etc. Item statutum est quod nullus de Novaria et districtu vel aliunde 
cuiuscumque conditionis existat, masculus vel femina, audeat vel presumat per se vel alium modo 
aliquo, colore vel ingenio, dicto, opere vel facto tractare contra statum magnifici et excellentissimi 
domini nostri Galeaz Vicecomitis Mediolani, Novarie, etc., imperialis vicarii generalis, et domini 
Iohannis Galeaz, eius filii. Et qui contrafecerit pena capitis puniatur et nichilominus bona ipsius sic 
tractantis confischetur camere ipsorum magnificorum dominorum». Per Milano, v. par. 7.

57  Gli Statuti veronesi, Libro III, cap. 112, p. 463 («Quod nullus audeat cridare pax, pax»). 
Varanini, San Bonifacio.

58  Ibidem, capp. 110-112, pp. 462-464, specie cap. 111.
59  Ibidem, cap. 111-112, p. 463.
60  Ibidem, cap. 112. Diversamente dagli altri due capitoli, in questo caso la punizione delle 

donne è indicata per seconda e non per ultima come nei precedenti (milex e podestà, decapitati, 
donna sul rogo, fante ed ecclesiastico, impiccati). La presenza di uomini e donne negli anni 
Trenta del XIII secolo a Verona alle prediche del carismatico frate Giovanni da Vicenza è riporta‐
ta in Gerardi Maurisii Cronica, pp. 31-32, a. 1233. V. Canetti, Giovanni da Vicenza.
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(50 lire) rispetto a quella prevista per il miles, metà rispetto al fante, per la donna 
che fornisca aiuto, consiglio e sostegno, o si associ, difenda e dia rifugio a uomini 
appartenenti alla parte dei San Bonifacio61. 

Si tenga conto, inoltre, che la lettura dei capitoli statutari, volgarizzata, avveni‐
va in un contesto pubblico, in cui le persone di entrambi i sessi si radunavano al 
suono della campana comunale62. 

Queste norme hanno tanto più valore in quanto la declinazione e l’uso del ma‐
schile e del femminile seguono logiche contenutistiche e non puramente formali, 
come si evince dalla lettura di tutto il testo statutario63 e ne hanno ancor di più 
se si considera che, nelle cronache coeve analizzate, non vi è traccia di donne, a 
conferma della distorsione che le fonti determinano nella ricostruzione dei fatti e 
dei contesti64.

Come testimonia la natura delle norme e la quantità, con tutta evidenza il 
contributo femminile alla vita politica veronese, in un contesto di grande con‐
flittualità come quello del secolo XIII, era primario e considerato potenzialmen‐
te pericoloso almeno quanto il maschile. Era, tuttavia, punito in modo diverso 
e stigmatizzante.

Spostandosi nel principato di Trento, gli Statuti risalenti alla prima metà del 
Trecento contengono anch’essi un esplicito riferimento a donne potenzialmente 
protagoniste di azioni contro il signore della città e del territorio. Il secondo capi‐
tolo determina infatti quali siano le punizioni da comminare a chiunque ordisca 
una congiura, insieme ad un’altra persona, comunità, signore o magnate a dan‐
no del vescovo, cioè il signore, o della città, e dei suoi possedimenti – un’azione 
quindi corale e non individuale. Costui o costei dovrà essere punita/o a seconda 
della sua condizione sociale ma anche della sua appartenenza di genere, come si 
leggerà oltre65. 

Norme analoghe, esemplate su quella trentina, si trovano negli Statuti di Rove‐
reto (1425)66 e in quelli di Riva del Garda (1451)67, entrambi risalenti alla domina‐
zione veneziana.

61 Gli Statuti veronesi, capp. 117-119, pp. 466-467.
62  Ibidem, cap. 120, p. 468.
63  Per esempio, le persone per cui si prevede una punizione per essere accorsi armati o 

per aver sollevato un tumulto e gridato «ad arma, ad arma», oppure «heu foras», in consiglio, 
arengo o altro luogo sono solo uomini: ibidem, cap. 85, pp. 442-443.

64  Il «Chronicon Veronense».
65  Statuti della città di Trento, cap. 2.
66  Statuti di Rovereto, cap. 2, p. 94. La norma che punisce chi accorra a sommosse armato/a, 

in cui si usa «nulla persona» al posto del consueto «si quis», lascia presumere che si intendano 
uomini e donne (ibidem, cap. 11, p. 97). Per il confronto tra i due statuti, von Voltelini, Gli antichi 
statuti.

67  Statuti di Riva, Libro III, cap. 1, p. 144 («De his qui fecerint aliquam coniurationem vel 
tractatum contra statum dominii»); con le norme il Comune intende in qualche modo comunque 
tutelarsi dalla troppa ingerenza di Venezia, Meccarelli, Statuti.
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4. Donna e politica: «in flammis comburatur»

Talvolta la tipologia di supplizio risulta discriminante poiché applicata in funzio‐
ne del genere ed evocativa di altri crimini, come l’avvelenamento, il tradimento e 
la stregoneria. 

Il tipo di pena esprime quanto la partecipazione e l’opinione politica delle don‐
ne sia ritenuta da demonizzare, pertanto si sceglie una punizione ritagliata per 
l’appunto sull’appartenenza sessuale. 

A Trento, le categorie criminali per il reato di partecipazione politica sono tre: 
uomini nobili, per cui si applica la decapitazione, trattamento tipicamente riser‐
vato a questo segmento sociale, uomini appartenenti ad altri livelli sociali, per 
cui si stabilisce l’impiccagione, e donne che, invece, saranno bruciate («ignibus 
concremetur») come i traditori («tamquam proditores et scelerati»)68. Lo stesso 
dicasi per Rovereto e Riva del Garda, anche se in quest’ultima località, a parità di 
trattamento punitivo, non si fa però riferimento alla proditio69.

Si puniscono le donne con il rogo anche a Verona70. Nei tre capitoli relativi ai re‐
ati politici, insieme al bando perpetuo, la mulier che abbia trattato paci tra le parti 
è destinata a una punizione diversa rispetto al miles, al pedes e all’ecclesiastico, che 
vengono decapitati o impiccati, poiché soltanto a lei è riservato di essere bruciata 
dalle fiamme («in flammis comburatur»)71. Sarà fatta giustizia allo stesso modo, 
cioè con il rogo, qualora una donna pronunci parole che inducano alla pace o alla 
concordia o alla tregua con la parte del conte, onde evitare che questi o la pars 
possano percepire frutti delle loro possessioni cittadine; che lo faccia in pubblico 
o in privato, sulla base di scritture o senza, in «vicinantia, collegio, universitate», 
e rivolgendosi a singole persone oppure nelle riunioni dei capitoli monastici o 
conventuali, in tutti i luoghi e in qualsiasi coadunantia di persone72.

Il tradimento, talvolta evocato esplicitamente nelle norme sopra richiamate, 
più spesso sottinteso, costituisce la caratteristica distintiva dei reati più odiosi, 
come il veneficio, il maleficio, la stregoneria, l’eresia, il suicidio e l’apostasia73. La 
partecipazione politica dissidente, che è considerata un tradimento in generale, lo 
è in maniera, per così dire, più grave, se si tratta di una donna, come se si volesse 
far passare il messaggio che una donna in quel modo falsi anche il proprio ruolo 
sociale domestico. 

Creare nella percezione, nell’immaginario collettivo l’idea che, esclusivamente 
per una donna, prendere parte a vicende politiche sia assimilabile a crimini odiosi 
o atrociora, come uccidere con il veleno, quindi all’omicidio perpetrato nella ma‐
niera più vile possibile, significa qualificare aprioristicamente la donna di viltà, 

68  Statuti della città di Trento, cap. 2.
69  Statuti di Rovereto, cap. 2, p. 94; Statuti di Riva, Libro III, cap. 1, p. 144.
70  Gli Statuti veronesi, Libro III, cap. 112, p. 463 («Quod nullus audeat cridare pax, pax»).
71  Ibidem, capp. 110-112, pp. 462-464. Per un confronto con le punizioni irrogate alle donne, 

specie in età moderna a Milano, v. Garlati, Pink crimes, pp. 16 sgg.
72  Gli Statuti veronesi, cap. 111-112, p. 463.
73  Musumeci, Veneficium, pp. 10-12 («ossessione per il tradimento»), 41, 73-75, 92-95.
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discriminarla nello stesso modo in cui, in altre circostanze, la si discrimina non 
punendola a causa della sua «debilitas sexus»74.

La demonizzazione della donna, nella distinzione della pena che contraddi‐
stingue la punizione per un medesimo reato, è un indice culturale importante di 
una teoria e di una prassi discriminatorie. 

5. Donne in politica nelle cronache cittadine

Se le norme lasciano intravvedere sprazzi di un qualche coinvolgimento politico 
femminile, nelle narrazioni municipali si rintracciano attestazioni che riferiscono 
episodi concreti.

Nella più volte menzionata Cronica dell’Anonimo Romano, si illustra un evento 
avvenuto a Bologna, durante il governo del legato pontificio Bertrand du Pouget, 
successivo alla sconfitta rimediata contro Ferrara (1333), in cui molti felsinei furo‐
no uccisi. Il rovescio militare, la congiuntura economica e l’insostenibile pressione 
fiscale, onerosa e inefficace, avevano stremato la popolazione. Il malcontento cul‐
minò in un episodio che lo scrittore descrive così: 

«Tutto lo puopolo de Bologna li gridava e facevanolli le ficora e dicevanolli vil‐
lania. Le peccatrice li facevano le ficora e sì lli gridavano dicennoli moita iniuria. 
Bene se aizavano li panni dereto e mostravanolli lo primo delli Decretali e lo 
sesto delle Clementine. Moita onta li fecero»75. 

Quindi tutto lo puopolo insorse e una parte di esso, in maniera visivamente ine‐
quivocabile (con il «gesto delle fiche»), manifestò il proprio dissenso. Più esplici‐
tamente rispetto ad altri passi del testo, il cronista inserisce nella sua ricostruzione 
– che non necessariamente coincide con la realtà –, la presenza di donne. Si tratta 
però di uno specifico segmento della popolazione femminile, cioè le prostitute 
(peccatrice), che si distingue perché suggella la sua protesta in modo molto con‐
notato, alzando le vesti e mostrando le pudenda. Probabile che l’attribuzione di 
questa presa di posizione, anche in senso letterale, scaturisca da una precisa scelta 
dell’autore che attribuisce la capacità di esprimere la propria opinione politica 
soltanto a donne con determinate caratteristiche, onde risultino più facilmente 
demonizzabili e non diano luogo a fenomeni di emulazione76. Ciò non toglie che 
comunque documenti la potenziale presenza femminile nelle piazze come degna 
di essere inserita nella memoria municipale. 

Ancora donne in piazza fungono da corona alla vicenda bellica, e politica, di 
cui fu protagonista Cia degli Ubaldini, sposa nel 1334 di Francesco di Sinibaldo 

74  Sbriccoli, Giustizia criminale, pp. 4-7; Delumeau, La paura in Occidente, pp. 411-421; 
Musumeci, Veneficium, pp. 25-53; Montesano, Maleficia.

75  Anonimo Romano, Cronica, p. 17. 
76  Sulla misoginia degli autori medievali, La Rocca, Liutprando da Cremona.
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Ordelaffi, signore di Forlì, divenuto quello stesso anno signore di Cesena77. La 
solita Cronica romana riporta notizie relative all’impegno della dama nel respin‐
gere l’esercito pontificio dall’assalto alla città (1354) e, circa tre anni più tardi, il 
comando della resistenza all’assedio delle stesse milizie (1357). 

Non è il valore o il ruolo di Ubaldini, donna dell’aristocrazia più elevata del 
territorio, che si intende analizzare, ma il coinvolgimento e la partecipazione della 
popolazione femminile in una specifica circostanza. Nella Cronica – solo attraver‐
so testi di questo tipo è peraltro nota la vicenda di Cia – si legge: 

«Cinqueciento donne de Cesena iessiro fòra scapigliate, sfesse dallo pietto. Pia‐
gnenno, lamentanno facevano granne romore. Inninocchiate ‘nanti allo legato 
demannavano mercede. Inscius legatus della cascione de sì amaro pianto, do‐
mannao perché questo facevano. Respusero le donne: Legato, in la torre sopra 
la porta sono renchiusi nuostri mariti, fratelli e parienti. La cavata è fornita. 
Se la torre cade, l’uomini so’ perduti. Domne per Dio te pregamo che tardi de 
mettere fuoco in li pontielli»78. 

Per come viene descritto nella fonte, si tratta di un intervento in difesa dei ‘loro’ 
uomini, costretti dalla signora della città a scavare un tunnel sotto la torre, met‐
tendo a repentaglio la propria vita per il bene comune; una rumorosa espressione 
di dissenso politico.

In contesti urbani differenti emerge dunque un protagonismo femminile docu‐
mentato in eventi di massa e di piazza.

6. Dalla «sepoltura dei vizi» alla lesa maestà: donne e politica a Milano

Di partecipazione ad avvenimenti politici si hanno tracce per Milano almeno dal 
XII secolo, nella «Historia Mediolanensis», una cronaca con notizie autobiografi‐
che scritta da Landolfo Iuniore (1077-1136). Accolito, attivo nella parrocchia mi‐
lanese di San Paolo in Compito, l’autore visse durante un’epoca conflittuale, di 
grandi rivolgimenti e sperimentazioni politiche. Assai vicino alle posizioni «del 
partito ecclesiastico tradizionalista», forse per questo fu allontanato dalla città in‐
sieme allo zio, il prete Liprando. Era dunque una persona interessata, informata, 
coinvolta e addentro alle questioni e alle vicende, autore di una preziosa fonte per 
indagare Chiesa, politica e società ambrosiane dei secoli XI e XII, di cui spesso la 
sua cronaca costituisce l’unico testimone79. 

Nella sua opera si legge che, dopo un devastante terremoto che aveva scosso 
l’Italia settentrionale, nel 1117, l’arcivescovo e i consules di Milano convocarono 
nella sede del palazzo comunale, il Broletto, una grande assemblea con vescovi e 
popolazione di altre città. Landolfo, che partecipò di persona al consesso, scrive: 

77  Pirani, Ubaldini, Cia.
78  Anonimo romano, Cronica, pp. 171-174. 
79  Su Landolfo e per la bibliografia di riferimento, v. Chiesa, Landolfo.
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«L’arcivescovo e i consoli fecero innalzare due theatra (spalti?); su uno rimasero 
in piedi e si sedettero l’arcivescovo con i vescovi, gli abati e i più importanti reli‐
giosi; sull’altro i consoli, insieme con uomini eruditi nelle leggi e consuetudini. 
E tutto attorno a loro era presente un’innumerevole moltitudine di chierici e 
laici, comprese donne e vergini, in attesa della sepoltura dei vizi e della rinascita 
delle virtù»80.

Si assiste alla celebrazione quasi rituale di un nuovo inizio, come scrive il cro‐
nista: «l’intero popolo si raccolse lì per paura della rovina e delle macerie, per 
ascoltare la messa e la predicazione», per quanto si tratti di una narrazione intrisa 
di elementi simbolici, filtrata dalla mente, dalla cultura e dalla penna di Landolfo, 
che rappresenta con quella immagine tutta la cittadinanza, non si può che acqui‐
sire il dato che lo scrittore per raccontarla al suo pubblico vi abbia inserito anche 
il segmento femminile. 

Partecipazione di massa di entrambi i generi, con connotati aristocratici e po‐
polari, è documentata invece durante le tumultuose vicende politiche relative alla 
fase aurorale dell’affermazione di Matteo Visconti e della dinastia. Nell’estate del 
1302 la popolazione si ribellò al signore, che si trovava in quel frangente fuori 
città, impegnato militarmente contro Alberto Scotti, alleato della famiglia anta‐
gonista dei Della Torre. A vigilare era rimasto Galeazzo, il figlio di Matteo, che si 
trovò a dover fronteggiare, per l’appunto, la sommossa81. 

In una cronaca bolognese viene presentata come sollevatrice della cittadinanza 
e responsabile della cacciata dei Visconti una «domina de Suresinis». La donna 
apparteneva all’élite cittadina ma, stando al cronista, divenne leader del popolo 
tutto: il Visconti «expultus est de dicto dominio, clamore unius domine de Surisi‐
nis incitando populum Mediolani et cumunitatem ipsius et libertatem clamantis 
alta voce»82. 

Nella convincente ricostruzione degli eventi proposta da Grillo, sulla base in‐
vece della Patria Historia di Bernardino Corio - un’opera fortemente celebrativa 
della storia milanese, che l’autore scrisse a partire dal 1485 e la cui editio princeps 
fu pubblicata nel luglio 1503 -83, la popolazione si sollevò invece prima a Monza. 
Anche in questa narrazione si precisa che a guidarla fu una donna, identificata 
con Antiochia Crivelli, moglie di Pietro Visconti (un altro ramo della parentela in 
contrasto con quello dei signori), al momento incarcerato nella fortezza di Sizia‐
no. L’aristocratica avrebbe letteralmente condotto dal grosso borgo brianzolo a 
Milano una folla di colorazione politica guelfa, alla quale si unirono alcuni espo‐
nenti nobili espulsi dalla città. Ella si sarebbe diretta a cavallo nella metropoli di 
Sant’Ambrogio, alla testa di circa 10.000 comaschi, accompagnata da altri nobili 
(Borri, Soresina, Enrico da Monza ecc.), attraversando tutto il contado del Seprio 
«a mo’ di valoroso capitano, chiedendo aiuto e soccorso per suo marito». Raccolte 

80  Landulphi Iunioris Historia, cap. 44; v. Wickham, Sonnambuli, pp. 7-8.
81  Grillo, Milano guelfa, p. 45.
82  Corpus Chronicorum, p. 262, anno 1302; v. Grillo, Milano guelfa (1302-1310), p. 46.
83  Meschini, Bernardino, pp. 105-106, 131-157.
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lungo la strada migliaia di persone giunse nella metropoli, che, nel frattempo, 
Galeazzo si accingeva ad abbandonare84.

Se la donna che guida l’esercito appartiene alla nobiltà, di certo provengono da 
un milieu decisamente diverso le protagoniste di un episodio avvenuto quindici 
giorni dopo (27 giugno), ma collegato al precedente. Sempre nelle pagine di Corio 
si legge che, durante la grave carestia che si era innestata sulla già drammatica 
crisi finanziaria e sul malcontento diffuso, un folto gruppo di donne povere, circa 
duecento, coltelli alla mano, «e con molta turba», accorse, «credendo che si voles‐
se imporre qualche gravezza, il che non era», e poi assaltò il magazzino del sale, 
situato nel cuore della città, presso il Broletto. L’autore aggiunge che le donne si 
sollevarono perché insufflate da uomini: «Questo tumulto fu suscitato ad istanza 
di certi uomini sediziosi e cattivi»85. Una motivazione che evoca immediatamente 
la norma del Codice liutprandeo menzionata in precedenza86.

Nella città lombarda, dove in quegli anni le donne ricche manifestavano una 
certa consapevolezza e l’attitudine a rivendicare, quantomeno nell’abbigliamento, 
un’assimilazione agli uomini, cominciando a indossare scarpe a punta e cinture 
dorate, inequivocabili accessori di foggia mascolina87, alla partecipazione di mas‐
sa di donne del popolo e alla leadership politica e militare di esponenti dell’aristo‐
crazia, si affiancano altre singole protagoniste. 

Alla fine del Trecento, nel libro di sentenze del tribunale podestarile, si registra 
un episodio che illustra l’espressione pubblica della propria opinione politica da 
parte di una donna, ben identificata e singola. 

Il podestà Carlo Gheno, originario di Venezia, il 14 ottobre 1385, dalla ringhiera 
della Loggia degli Osii nel Broletto nuovo del Comune, pronuncia una sentenza 
in cui condanna Isola da Garbagnate, una donna sposata88. 

La mulier è accusata, riconosciuta colpevole e condannata per aver manifestato 
la sua ostilità nei confronti del principe Gian Galeazzo Visconti, signore della cit‐
tà. Costei viene denunciata dall’officiale preposto al controllo locale – uno degli 
anziani della parrocchia di residenza89 -, per aver rivolto, mossa da «temeritatem 
et protervam audaciam», «certa mala et enormia verba» contro il signore: insulti 
talmente gravi e abominevoli, lesivi dell’«onore e la fama dell’illustrissimo princi‐
pe e magnifico ed eccelso signore», che, per rispetto, non potevano essere riportati 
nel dispositivo della sentenza. Non avendo presentato nei tempi stabiliti una di‐
fesa, Isola viene condannata al taglio della lingua e a essere fustigata acriter per la 
città, nei luoghi preposti, affinché la sua pena funga da deterrente per altri e altre 
che avessero avuto l’ardire di emularla90. 

84  Bernardino Corio, Storia di Milano, pp. 569-574. 
85  Ibidem, pp. 569-570, 690; Grillo, Milano guelfa, p. 47.
86  Le leggi dei Longobardi, Liutprandi leges, cap. 141, pp. 226-227; v. sopra.
87  Owen Hughes, Le mode femminili, p. 168.
88  Liber sententiarum, I, pp. 147-148; per l’episodio e le riflessioni sulla sentenza, Del Bo, 

Tutte le donne, pp. 94-95, e Bianchi Riva, Iniuria e insultus, pp. 248-249.
89  Statuta Mediolani, c. 38v: «De violentiis notificandis per anzianos parochiarum». 
90  Sulla negazione di volontà e capacità femminili e sulla «debilitas sexus» in ambito 
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Come scrive Bianchi Riva: «le offese al signore avevano un indubbio caratte‐
re politico (e meritavano, pertanto, sanzioni esemplari)»91. Purtroppo, non sono 
ricostruibili la circostanza e le motivazioni dell’accesso d’ira della donna ma l’e‐
pisodio costituisce il riconoscimento del potenziale politico eversivo femminile, 
altrimenti non sarebbe stato ritenuto necessario denunziarla e condannarla92. 

Fonti narrative, giudiziarie e legislative restituiscono dunque lo spessore e la 
varietà dell’azione politica femminile a Milano. 

7. Una partecipazione politica stereotipata?

La partecipazione politica comprende un ampio spettro di azioni e concetti, come 
insegna la sociologia: consapevolezza e conoscenza delle forme e degli strumenti 
di governo, espressione di consenso e dissenso, elaborazione di idee, manifesta‐
zione e costruzione di sostegno, contestazione pacifica e militare, rivendicazioni, 
supporto concreto, anche attraverso la copertura fornita a esuli e banditi, insom‐
ma qualsiasi azione che abbia come obiettivo quello di influenzare, interrompere 
o supportare l’azione di governo. 

Dalla documentazione analizzata emergono azioni corali, gruppi di pressione, 
ostruzione all’esecuzione di funzioni istituzionali, interventi ‘diplomatici’ volti 
alla pacificazione, espressioni pubbliche di dissenso politico che, quando singole, 
sfociano nel reato di lesa maestà o nella leadership in azioni militari o sommosse. 

Se dunque, a ben vedere, le fonti testimoniano donne politicamente attive, oc‐
corre mettere in luce alcune caratteristiche in apparenza stereotipate con cui esse 
e la loro agency vengono presentate.

Da un lato, costoro sono citate in gruppo o in azioni corali, mentre intervengo‐
no per tutelare, proteggere e salvare i ‘loro’ uomini, come a Cesena nell’episodio 
legato a Cia degli Ubaldini, dove sono rappresentate, inoltre, nell’atto di piangere 
e strapparsi i capelli, oppure di impedire fisicamente le esecuzioni capitali, come 
ad Albenga, quasi a completare la loro missione muliebre di cura dei familiari. 

Quando esprimono il loro dissenso in pubblico sono invece donne infami e 
malfamate: le peccatrice della cronaca dell’Anonimo Romano, che impiega un 
deterrente retorico, per così dire, attribuendo soltanto alla categoria delle donne 
inhoneste l’espressione del dissenso politico. D’altronde già la normativa longobar‐
da ricorda che non si attaglia a una donna onesta partecipare a una sommossa. 

giuridico, Minnucci, La condizione giuridica della donna; Sbriccoli, Deterior est; sulla capacità 
giuridica, invece, Storti, La condizione giuridica delle donne; per le pene e sulle donne come «sog‐
getti agenti» a Milano, con particolare riferimento all’età moderna, Garlati, Pink crimes.

91  Bianchi Riva, Iniuria e insultus, p. 249, dove si legge che Gian Galeazzo Visconti in 
quegli stessi giorni promulgò un decreto contro chi «sparlava» del signore della città e uno 
che prevedeva le punizioni per chi offendeva lo Stato. Sulla lesa maestà nello Stato di Milano, 
Cengarle, Lesa maestà.

92  La categoria debilitas sexus e infirmitas sexus determina un trattamento giuridico diverso 
per le donne rispetto agli uomini: Minnucci, La condizione giuridica; Sbriccoli, Deterior est.



80

SSMD, n.s. VIII (2024)

Questo atteggiamento retorico-narrativo, per così dire, è documentato sul lun‐
go periodo e consolidato e attestato per le «donne di potere» che sono regolar‐
mente descritte come prostitute e lascive nel X come nel XV secolo, topoi che han‐
no alimentato la storiografia sulla «pornocrazia», oggi impensabile93.

Proprio perché profondamente distanti da quello che prevede il ruolo sociale 
loro assegnato, le donne, diversamente dagli uomini, devono essere punite con 
le fiamme, con un supplizio che corrisponda al loro genere e non allo status a cui 
appartengono, cioè come streghe, come persone che compiono un maleficium o un 
veneficium, poiché avvelenano la società e le sue regole di genere. 

Se gli scrittori e i legislatori, tramite la rappresentazione stigmatizzante e ste‐
reotipata delle donne con capacità politica, si consegnano del tutto alla misoginia 
del loro tempo, ci consentono però di affermare che esisteva una partecipazione 
politica femminile, benché al di fuori degli incarichi ufficiali. 

Occorre guardare alla documentazione con occhi diversi per cogliere tutte le 
tracce che essa restituisce su questo argomento ma anche su temi paralleli, che 
andranno affrontati, quali i ‘danni collaterali’ subiti dalle donne, cioè stupri, uc‐
cisioni, sottrazione di prole e perdita di mariti, indagandoli come motivazioni 
forti sottese al coinvolgimento diretto, e studiare quanto personalità femminili di 
estrazione popolare capaci di interloquire con uomini di potere, come Caterina da 
Siena, per fare un nome soltanto, influenzarono la consapevolezza politica delle 
donne del loro stesso livello sociale.

Si profila all’orizzonte una lunga strada di ricerca nel segno della parità di ge‐
nere nella Storia.
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T I T L E

Le donne del popolo in politica nel Basso Medioevo: primi passi di una ricerca

Commoner’ women in politics in the Late Middle Ages: first steps of a study

A B S T R A C T

La storiografia da anni valorizza il patronage e la agency delle aristocratiche e la ri‐
levanza delle donne, anche di altri livelli sociali, in campo economico, produttivo, 
commerciale e religioso o ereticale. Tuttavia, le donne del popolo restano ancora 
politicamente invisibili, come recita il titolo di un antico articolo di Diane Owen 
Hughes (Invisible Madonnas?). 
Da queste prime indagini, invece, emerge che le donne ‘popolari’ furono attive in 
politica. Esse compaiono infatti nelle fonti cronachistiche, normative e giudizia‐
rie, pur tenendo conto che buona parte della loro attività, anche politica, è occulta‐
ta da nomi collettivi e dall’uso del maschile sovraesteso, oltre che dalla mentalità 
misogina che caratterizza la società, la cultura e, quindi, la scrittura degli autori, 
tutti uomini. Muovendo dalle differenze e dalle analogie che si possono cogliere 
nel modo di documentare la presenza politica femminile da una fonte all’altra, si 
presentano alcune piste di ricerca su un tema a oggi ancora non affrontato dalla 
storiografia. Leader e gregarie, manipolate e manipolatrici, solitarie e in gruppo, 
le donne del popolo coinvolte politicamente compaiono nelle fonti a documentare 
una partecipazione che risale ai secoli altomedievali e approda al Rinascimento, 
degna di essere finalmente studiata.

Historiography has for years been valorizing the patronage and agency of aristo‐
cratic women and the relevance of women in economic, productive, commercial 
and religious or heretical fields. However, the commoner’ women still remain 
politically invisible, as the title of an early article by Diane Owen Hughes states 
(Invisible Madonnas?). 
These starting investigation, however, show that ‘communer’ women were active 
in politics. Indeed, they appear in chronicle, normative and judicial sources, while 
considering that much of their activity, including political activity, is obscured 
by collective names and the use of the overextended masculine, as well as by the 
misogynistic mentality that characterizes the society, culture and, therefore, the 
writing of the authors, all men. Building on the differences and similarities in the 
way women’s political presence is documented from one source to another, some 
research focuses are presented on a topic that to date has not yet been analyzed 
by historiography. Leaders and gregarious, manipulated and manipulative, soli‐
tary and in groups, communer’ women appear politically involved in the sources 
to document a participation that dates back to the early medieval centuries and 
lands in the Renaissance, worthy of finally being studied.
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1. Los procesos

La Historia es mucho más fascinante que cualquier ficción. Esta realidad, que a 
menudo no percibimos al estudiar documentación administrativa, o incluso al 
leer libros de Historia, se hace evidente a través de ciertas tipologías documenta‐
les que nos acercan a los quehaceres cotidianos, a la vida y a los sentimientos de 
mujeres y hombres de otros tiempos. 

En este sentido es especialmente interesante la documentación procesal de los 
últimos siglos medievales. Ciertamente, en los archivos que he manejado –me re‐
fiero concretamente a los archivos ubicados en la ciudad de Barcelona– no se han 
conservado muchos procesos y menos aún enteros, a menudo son fragmentarios, 
de todos modos, son muy ricos en información. Nos ofrecen historias, o partes 
de historias, relatadas en primera persona, con un especial aroma de realidad 
cuando tenemos acceso a los procesos verbales. Estos documentos tienen un gran 
interés, porque a través de ellos podemos escuchar las voces de protagonistas 
y testigos, en la mayoría de los casos gente iletrada de la que jamás tendríamos 
memoria escrita. Son relevantes por el contexto que describen y las palabras que 
dicen.

Dio a conocer la existencia de esta documentación en 1900 el historiador Joaquim 
Miret y Sans, publicando fragmentos de interrogatorios judiciales conservados en 
el Archivo de la Corona de Aragón, es un trabajo ciertamente misógino en el que 



92

SSMD, n.s. VIII (2024)

subrayaba los fragmentos que, a su parecer, denigraban a las mujeres1. Yo quisiera 
reparar el agravio escuchando directamente lo que las mujeres decían sobre sus 
trabajos, sus problemas, sus vidas. Entre los procesos publicados destacamos el que 
transcribió Jaume Riera que nos muestra un durísimo caso de violación de niñas, 
acaecido en Barcelona en 1410, en el que podemos hallar detalles de la vida de las 
clases populares urbanas y acercarnos a unas tristes infancias femeninas2. La por‐
tuguesa Claudia Costa-Brochado publicó un proceso en el que vemos a un joven 
mercader barcelonés cortejando a una liberta, nos ofrece interesantes escenas de 
vida privada, de costumbres, de sentimientos3. Otra publicación interesante es un 
proceso por intento de envenenamiento, fechado en 1374, en el que se ve implicado 
un matrimonio y el padre de ella4. Yo misma publiqué dos procesos: el primero por 
la muerte de un músico en el transcurso de una ronda nocturna, hecho ocurrido en 
la villa de Tàrrega en 13255; el segundo se refiere a las violencias contra una liberta 
griega, fechado en 1413, del que vamos hablar con detalle después6.

Hemos leído procesos publicados, hemos publicado documentación procesal, 
hemos trabajado con procesos inéditos que se referían a matrimonios forzados en 
los que oímos los lamentos de jóvenes, casi niñas, obligadas a casarse, negándose 
a hacerlo7. La sorpresa llega cada vez que nos sumergimos en la lectura de un 
proceso, o quizá solo un fragmento de un interrogatorio en un juicio ante la corte 
real, conservado en el Archivo de la Corona de Aragón, o ante las cortes de los 
representantes reales, el Veguer o el Batlle, conservados en el Archivo Histórico 
de la Ciudad de Barcelona, o en un proceso de la curia episcopal, conservados 
en el Archivo Diocesano, o en los procesos dispersos que podemos encontrar en 
archivos señoriales. 

Cada proceso nos cuenta una historia conmovedora de la que a veces no sa‐
bemos cómo empezó, porque falta la denuncia que desencadenó el inicio; sobre 
todo, a menudo, no sabemos cómo terminó porque falta la sentencia. De todos 
modos, más que los hechos que se juzgan, lo que nos interesa es el contexto que 
enmarca los hechos y por encima de todo las palabras recogidas, por los escriba‐
nos, en los interrogatorios. El lenguaje vivo, directo, hace que estos textos sean 
casi fuentes orales, es como si pudiésemos oír a los hombres y mujeres del pasa‐
do, con el acento popular sin ninguna intención literaria, que cuentan situaciones 
concretas vividas. Más que los hechos que desencadenaron el proceso, lo que nos 
interesa son los detalles de vida que transmiten, las relaciones sociales que se 
plasman, las impresiones, las reacciones, los espacios vivos que describen. 

Las inquisiciones incluidas en la documentación procesal nos acercan a los sen‐
timientos y mentalidades de una época, podemos oír las risas y los llantos, la 

1  Miret i Sans, Sempre han tingut bech les oques.
2  Riera, El cavaller.
3  Costa-Brochado, Un processo por rapto de donzella. Proceso fechado en 1427.
4  Rabella, Un matrimoni desavingut i un gat metzinat.
5  Vinyoles, Una cercavila nocturna.
6  Vinyoles, El clam d’una noia per no perdre els orígens.
7  Vinyoles, Voces de jóvenes mujeres.
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ternura y la violencia. Podemos acercarnos a las redes de relaciones humanas, 
que van más allá de las relaciones sociales. Podemos descubrir a personas que se 
hacen invisibles para la Historia: niñas, mujeres, tanto de los grupos más margi‐
nales como de la nobleza.

Estudiaremos aquí unos ejemplos concretos, que vamos a agrupar en dos blo‐
ques. En primer lugar, veremos las posibilidades que nos ofrecen estas fuentes 
históricas para describir los quehaceres de las mujeres en distintos escenarios. En 
segundo lugar, nos acercaremos a dos procesos concretos en los que dos mujeres 
de clases sociales muy distintas, una liberta y una dama noble, nos permiten ha‐
blar de libertad femenina y también de solidaridad. 

2. Palabas y quehaceres

2.1 Además de hilar

Voy a introducir unos ejemplos que nos acercan a los quehaceres de las mujeres, tal 
como lo cuentan ellas u otros testigos en los procesos. Sabemos que las mujeres de 
todas las condiciones sociales hilaban. Un mercader barcelonés respondía a un inte‐
rrogatorio y afirmaba que cuando se levantó de la cama, el día 22 de septiembre de 
1374, «era alba clara y las vecinas hilaban ya en la calle»8. De buena mañana las mu‐
jeres salían a hilar, en grupo ocupaban las calles con sus ruecas; mientras hablarían, 
establecían redes de relación vecinal, intercambiaban noticias y conocimientos. La 
escena nos recuerda Los Evangelios de las ruecas, una obra anónima que se publicó en 
Brujas en 14809, que recoge la conversación de seis mujeres del pueblo que, mientras 
hilaban, hablaban de enfermedades, remedios, dietética, sexualidad, cosmética, so‐
bre predecir el clima, prevenir las guerras, dar «mal de ojo» hacer oráculos; también 
daban consejos sobre la buena convivencia conyugal. En definitiva, hablaban de 
prácticas médicas y mágicas, que tienden a procurar el bienestar físico y mental de 
las mujeres, y también de los hombres, es decir de la comunidad. 

Las mujeres hilaban en la calle, pero las muchachas jóvenes lo hacían en lugares 
apartados, lejos de la mirada de la gente. Aldonza, huérfana que tenía unos 14 
años, estaba bajo la tutela de sus abuelos y vivía con ellos. El abuelo era notario en 
Barcelona, quería casarla con un colega suyo que tenía más de 40 años, le invitó 
a su casa y el hombre le propuso matrimonio a la niña. Veamos el escenario en el 
que se produjo la petición: «él le habló al lado del huertecito que está en el come‐
dor de la casa… ella no le dijo nada, sino que picoteaba con un huso que tenía en 
la mano en el huertecito». La muchacha hilaba en un huerto situado en el interior 
de la casa, bien vigilada, sin ningún contacto con nadie del exterior, nerviosa por 

8  Miret i Sans, Sempre han tingut bech les oques, p. 69. Los interrogatorios en todos los proce‐
sos están en lengua catalana, por lo que a lo largo del artículo en las citas incluyo mi traducción 
al español, no el texto original. En los documentos publicados puede leerse el texto original.

9  Los evangelios de las ruecas.
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la proposición de aquel hombre que podía ser su abuelo, picoteaba con el huso 
con el que estaba hilando10.

Otra muchacha, Juliana, sola y a escondidas, trabajaba una tela preciosa, también 
lo hacía a la luz que entraba por la puerta del huerto. Juliana era hija de una liberta 
sarda, tenía 17 años y vivía como sirvienta en casa de un tabernero de Barcelona. Un 
joven mercader la cortejaba, le cantaba baladas, insistía en tener relaciones con ella, 
le prometía tomarla como esposa y le regaló un anillo. Era el verano de 1427, tras 
haberse fugado con él, fueron descubiertos y se inició un proceso. 

Veamos este fragmento. Le preguntan a Juliana si ella había mandado dinero o 
joyas a su pretendiente, Juliana respondía así: «no le ha mandado dinero, pero le 
he hecho una trenza con bastoncitos de oro y seda verde que sirvió para abotonar 
su jubón, por delante y en los puños. La trenza la tejí hace un mes, un domingo, 
trabajando noche y día en casa del amo, en la puerta del huerto. El oro y la seda 
las pagó él y lo mandó por medio de un esclavo». De modo que Juliana durante la 
semana estaba atareada con las labores domésticas, el servicio a los amos y aten‐
día la venta de vino; pero dedicó todo un domingo a tejer unos preciosos botones 
para su amado, que «llegó a la puerta de la casa cuando anochecía y le lancé la 
trenza des de la ventana de la casa, envuelta en un papel y con la seda que había 
sobrado». Nos dice también que eran las mujeres las que atendían la venta de vino 
al por menor, la madre, la esposa o ella, o sea la sirvienta del tabernero11.

En diversos procesos encontramos a las mujeres cocinando y nos indican qué 
es lo que preparaban para comer. Eulalia, la joven esposa de un marinero barce‐
lonés, cocinaba calabazas, no le sentaron bien a su marido que sospechó que le 
había puesto algún veneno. Preguntó el juez a Eulalia qué es lo que puso ella en 
dichas calabazas y ella respondió: «caldo, queso rallado y cuatro yemas de huevo, 
los huevos los había traído una prima de su marido». Del guiso habían comido el 
marido y ella misma, además lo que sobró se lo ofreció a una vecina y a un veci‐
no12. Es interesante comprobar que los alimentos se compartían, en un tiempo en 
que no podían conservarse y que las clases populares no disponían de gran cosa, 
era normal compartir y no desperdiciar nada; una prima que tenía gallinas les 
había dado huevos, con ellos el ama de casa condimentó el guiso que compartió 
con personas de su entorno. 

Otra joven esposa de un mercader, llamada Antonia, cocinaba acelgas con que‐
so rallado, que, así mismo, sentaron mal a su marido, un mercader que pidió que 
le atendiese una viuda llamada Sancha mientras esperaba al médico. Escuchemos 
cómo lo cuenta la sanadora. Cuando llegó a casa del enfermo, «ella, testimonio, se 
lavó las manos con agua fría y le puso dos dedos en la boca y entonces el enfermo 
vomitó y luego se tumbó en la cama». Cuando vino el médico, Sancha le comuni‐
có su diagnóstico13. 

10  ADB, Procesos, 265, año 1416.
11  ADB, Procesos, 535, año 1427.
12  Miret i Sans, Sempre han tingut bech les oques, p. 70.
13  Rabella, Un matrimoni desavingut i un gat metzinat, p. 44. 



95

Vinyoles Vidal, Escuchar a las mujeres medievales

Las mujeres cuidaban de los enfermos y heridos, algunas fueron médicas y 
cirujanas reconocidas, a pesar de no haber podido estudiar medicina porque no 
tenían acceso a la universidad14. Las mujeres atendían a sus familiares y vecinos, 
con especial cuidado hacia otras mujeres. Muy interesante es el ejemplo que nos 
ofrece un proceso incoado en Algaida (Mallorca), en 1382. Graula había sido agre‐
dida por su marido y se dirigió a casa de su vecina que estaba trabajando en el 
telar, ésta le miró la herida de dardo que tenía en el pecho y que sangraba mucho, 
al comprobar su gravedad pensó en acudir a una vecina más experta, llamada 
Caterina Olivera, que con su nuera sabrían curarla. Llegadas a la casa de Cateri‐
na, Graula dijo: «¡Señora Olivera, por amor de Dios, ayudadme que el traidor de 
Domingo, mi marido, me ha matado!». Esta señora, junto a su nuera y la vecina 
tejedora que la había acompañado, asistidas por alguna otra mujer que les ayudó, 
pudieron coserle la herida y cortar la hemorragia15. Nos parece un ejemplo precio‐
so de solidaridad femenina, de reconocimiento de sus propios saberes y un triste 
testimonio de la violencia machista. Estos dos últimos textos nos llevan a una 
tarea practicada por las mujeres desde tiempo inmemorial, cuidar de los demás, 
nos muestra a estas vecinas expertas que siempre están dispuestas a ayudar. 

2.2 Estampa de vida cotidiana

Algunos procesos nos ofrecen verdaderas estampas de vida cotidiana, en las que vemos 
lo que estaban haciendo un grupo de mujeres en un momento determinado. Veamos 
una escena que acaeció en Barcelona un sábado por la tarde de finales de julio del año 
1379. Se desencadenó una pelea callejera, por causas que desconocemos, protagonizada 
por dos grupos antagónicos pertenecientes al estamento menestral16. A través de los 
testimonios podemos saber qué es lo que estaban haciendo las vecinas cuando estalló 
el tumulto. Cuenta Francesca, esposa de un zapatero: «estaba en mi puerta e hilaba de 
espaldas a la calle. Oí una pelea cerca de casa y, enseguida, cogí a dos hijos míos y a 
cuatro de otros y los metí en mi casa por miedo a que no fuesen damnificados por las 
piedras que tiraban…». Ella no vio nada más porque cerró la puerta para proteger a los 
niños17. Unas puertas más allá, estaba sentada su vecina Joana, esposa de un albañil, ha‐
blando con otra vecina llamada Gerarda, que era campesina. Vio pasar a unos hombres 
con dagas y lanzas, entonces fue corriendo a coger a su hijita y entró con ella en la casa 
de la citada Francesca, donde se encerró con ella y los demás niños y niñas. Es una bella 
escena cotidiana, la mujer realizando dos tareas a la vez, hilar y atender a los niños, no 
sólo a sus hijos sino a los demás niños, sin escolarizar, que jugarían siempre en la calle, 
vemos también la solidaridad entre las buenas vecinas. 

14  Entre otros muchos trabajos podemos consultar: Cardoner i Planas, Historia de la medi‐
cina; Guaita, Dona i medicina; Cabré - Salmon, Curar y cuidar.

15  Llibre d’Inquisicions, pp.167-168. 
16  El escenario podemos identificarlo hoy: la céntrica calle Condal, la callejuela de 

Espolsasacs, las calles de Montesión, Amargós, Magdalenas. 
17  ACA, Procesos de la Real Audiencia, año 1379. Hemos utilizado este proceso y otros proce‐

sos barceloneses bajomedievales como fuentes históricas en Vinyoles, Els espais y la seva funció.
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Gerarda se quedó en la calle y pudo ver como pasaban un grupo de hombres 
armados entre los que había también dos mujeres. Reconoció a una de ellas a la 
que identificó con el nombre de na Bellida, que tiraba piedras gritando «¡Mueran 
los traidores!». También iba otra mujer vestida de verde a la que no conocía. Es‐
tancia, viuda de un agricultor, estaba en el piso meciendo a su hija pequeña para 
que durmiese y estando así oyó pelea en la calle. Enseguida bajó y vio a muchos 
hombres con espadas en la mano que se peleaban, entre los que había Pere Bellid 
que dio un empujón a su amiga que lanzaba piedras y que, al pasar frente a ella, 
le preguntó si tenía una herida en la cabeza. Ella, al ver que no había sangre, le 
dijo que no creía que estuviese herida, de modo que na Bellida volvió a la lucha. 

Vemos que entre los hombres armados que protagonizan la algarada hay tam‐
bién dos mujeres. Las vecinas identifican a la mujer que tiraba piedras como na 
Bellida; era el alias por el que conocían a Francesca, viuda de un botero, que vivía 
amancebada con un frenero apellidado Bellid, de su amigo pues le venía el alias. 
Vemos reacciones bien distintas, mientras unas mujeres entran en casa y se encie‐
rran en ella, para proteger a los niños, otras salen a la calle o se quedan allí. Una 
de ellas habla con la mujer que peleaba junto a los hombres y, atenta, observa si 
está herida. En el portal de su casa había otra vecina, Margarida, esposa de un 
albardero, que primero vio pasar a unos hombres armados, luego pasó la amiga 
de Bellid y, cuando llegaron unas casas más allá, empezó la pelea. Su marido, 
con otros hombres, salieron a departirlos y ella entró en casa y se recogió en la 
entrada. Poco después vino allí Martina gritando que habían matado a su marido. 
Margarida salió corriendo con ella y vio al marido de Martina, en Vilaseca, herido. 
Parece que la disputa era entre Bellid y Vilaseca. 

La inmensa mayoría de las personas interrogadas son mujeres, que eran las que 
permanecían en el hogar o en la calle. Sus maridos estarían atendiendo sus tra‐
bajos. También había mujeres artesanas que estaban ocupadas con su menester, 
en la misma calle había un taller dirigido por una mujer que, ayudada por otras 
mujeres, trabajaban el estaño. Una de las trabajadoras, una joven llamada Elisen‐
da, al oír el tumulto, miró por la ventana y vio a unos hombres armados; entonces 
desde la ventana alertó al vecindario dando la voz de alarma ¡Via fora! ¡Via fora!18. 
Entonces fue cuando los maridos de las citadas Joana y Margarida, salieron a po‐
ner paz, sin conseguirlo.

Podemos comprobar amistad y solidaridad entre vecinas. Solidaridad que que‐
da reflejada también en las palabras de Elisenda, la muchacha que trabajaba el 
estaño. Poco después del incidente se acercó a ella una mujer a la que no conocía 
que le preguntó dónde había sido la pelea. Ella le dijo que debajo de las venta‐
nas del convento de los Frailes del Saco y añadió «¿Por qué, señora, me lo pre‐
guntáis?». La mujer le dijo que dos hijos suyos estuvieron en la pelea, Elisenda, 
compadecida, exclamó «¡Dios os ayude!». La compasión, es un sentimiento inte‐
resante, es compartir la pena con la otra, con el otro, forma parte de la solidaridad. 

18  Gritar ¡Via fora! o ¡Via fos! era la manera de dar la voz de alerta, para advertir de una 
violencia y pedir socorro. 
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3. La libertad femenina

3.1 El llanto de una liberta

Vamos a comentar el fragmento de un proceso, que publicamos hace unos años, 
en el que podemos oír las quejas de una joven liberta a la que vendieron como 
esclava, voy a insistir de nuevo en el tema19. La protagonista es una mujer jo‐
ven llamada Constanza, hija de una liberta griega. Fue vendida a un mercader 
de esclavos que la sacó de Barcelona en una nave con destino a Valencia, donde 
presumiblemente quería venderla o dedicarla a la prostitución. A pesar de sus 
protestas, gritos y llantos, la embarcan a la fuerza en un laúd, una pequeña nave 
de cabotaje patroneada por Antoni Rovira. En la embarcación viajaban otras dos 
mujeres: Caterina, casada con un valenciano, que iba a reunirse con su marido, y 
otra Caterina, prostituta aragonesa que se trasladaba al lupanar valenciano, bas‐
tante famoso en aquella época20.

Constanza pedía a gritos que quería quedarse en Barcelona, el único modo 
de mantenerla en esclavitud era desarraigándola, sacándola fuera del confort del 
espacio conocido y de las personas que podían protegerla. Una vez en la nave, 
encontró apoyo y consuelo en las mujeres que viajaban con ella y en el patrón. La 
muchacha no dejaba de llorar, le preguntaban por qué lloraba, ella decía que la 
embarcaron como tártara y esclava y que era griega y libre, todo el tiempo lloraba 
y proclamaba su libertad; no dejaba de repetir que era hija de cristiano y cristiana 
libres y que la habían vendido como esclava. Como vemos, no se cuestiona el de‐
recho de todo el mundo a la libertad, es consciente de una triste realidad, ella es 
libre porque no es tártara, si lo fuera no podría proclamar su libertad21.

Un mercader de esclavos la embarcó a la fuerza y ella gritaba: «Via fos!, por el 
amor de Dios, dejadme quedar en Barcelona, quiero ser esclava, ¡pero dejadme 
en Barcelona!». Una prostituta, llamada Catalina, que después metieron en dicho 
laúd, la consolaba diciéndole que callase, que no dijese nada, que nunca seria 
esclava, y mientras le decía estas palabras, la acariciaba. Es una bonita imagen la 
que nos describe el marinero y dos mujeres de los grupos marginales de la socie‐
dad protagonistas de una conmovedora escena de solidaridad. 

El marinero y las dos mujeres escucharon sus llantos y creyeron en la verdad 
de su historia, de modo que, una vez fondeados en Sitges, se presentaron ante las 
autoridades y denunciaron los hechos. Sitges estaba, desde 1353, bajo la jurisdic‐
ción de una institución benéfica, la Pia Almoina de la Catedral de Barcelona, de ahí 
que este fragmento de proceso se encuentre en el archivo catedralicio. Fueron 
interrogados el patrón y las dos mujeres sobre los llantos y quejas de la joven, a 
Constanza le preguntaron por su madre, su padre, su amo y su condición. Estas 
cuatro declaraciones son el único fragmento del proceso que hemos encontrado. 

19  Vinyoles, El clam d’una noia per no perdre els orígens, pp. 929-943. 
20  Peris, La prostitución valenciana. 
21  Sobre el tráfico de esclavas cf. Martín Casares –Delaigue, Cautivas y esclavas.
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La historia de Constanza nos lleva directamente a su madre. De hecho, la his‐
toria de todos y todas nos lleva a la madre; pero muy especialmente en el caso 
de Constanza. Su madre se llamaba María, le había hablado de sus orígenes, era 
griega y fue vendida como esclava; pero por disposición real tenía derecho a la 
libertada otorgada a todos los esclavos cristianos, incluidos los ortodoxos griegos. 
El padre de Constanza era un clérigo catalán llamado Alfonso que habría muerto 
(deducimos que entre 1408-1410) en el séquito del papa Luna; dice que pueden 
acreditarlo el diputado Ramon Desplà, su esposa y una hermana de su padre que 
vive en Barcelona.

La muchacha conocía la lucha de su madre para obtener la libertad, ya que 
después de muchas disputas los esclavos griegos, como cristianos que eran, fue‐
ron declarados libres22. María era esclava del ciudadano barcelonés Francesc de 
Conomines, que en principio, a pesar de la orden real, no le otorgó la libertad; 
pero ella la reclamó ante el jurista Esperandeu Cardona, consejero y vicecanci‐
ller del rey Martin I. El vicecanciller intervino personalmente ante el dueño para 
que fuese liberada, de modo que María fue manumitida por imperativo legal. 
Constanza sabe que la carta de manumisión de su madre está en casa de Bernat 
Figuera. Su esposa, que es tejedora de velos, tiene guardada la carta en un cofre 
que le confió su madre. Vemos aquí también unas interesantes relaciones de 
solidaridad femenina. 

La madre, una vez liberada, trabajó como sirvienta cobrando un salario; la hija 
había quedado sirviendo en casa del antiguo dueño, pero continuó en contacto 
con la madre que enfermó y había muerto hacía unos seis meses en el hospital de 
la Santa Creu de Barcelona, donde había ingresado. Entonces aprovechó el dueño 
para vender a su hija como esclava. Ciertamente, tras la manumisión de su madre, 
por ser griega, la hija debía ser considerada libre, así lo dictaminó el rey Juan I 
cundo publicó la lista de griegos manumitidos en Mallorca, en la que incluyó a 
sus hijos23.

Una vez hecha la declaración ante las autoridades de Sitges, Constanza pidió 
quedarse en la villa hasta que se resolviese su caso, de modo que no siguió su via‐
je a Valencia. Si bien no hemos encontrado como se resolvió el conflicto, el texto 
nos ofrece tantos datos que no dudamos que, una vez comprobados, fuese decla‐
rada libre. Muy a menudo encontramos historias fragmentadas, ésta nos ha sido 
útil para hablar de los gritos de libertad de una joven mujer y de las solidaridades 
que se establecían. 

3.2 Una dama defiende su castillo y su propia libertad, sin armas 

Vamos a trasladarnos a los valles pirenaicos, a la villa de Rialp, situada en el con‐
dado de Pallars, en el Pirineo Catalán. La villa, su castillo y los valles próximos 

22  Sobre el tema Ferrer i Mallol, Esclaus i lliberts orientals a Barcelona. 
23  Cateura, Política, guerra y esclavitud, p. 109. 
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estaban gobernados por la baronesa Aldonza24. Cuando acaecieron los hechos que 
vamos a contar, en 1430, era viuda y tendría unos 60 años; señoreaba estos lugares 
des de su matrimonio con Arnau Guillem de Bellera, hacía más de 40 años, y los 
había recibido por su dote y esponsalicio25. 

Aldonza provenía de una rama lateral del linaje de Cardona, pero siempre se la 
nombra en la documentación como Aldonza de Bellera26. Su marido había sido un 
hombre poderoso, además de regir sus tierras de origen, situadas en los remotos 
valles pirenaicos, fue militar y político al servicio de la Corona, fue nombrado 
gobernador de Valencia por el rey Martin I. Muerto el rey sin descendencia, tuvo 
lugar un enfrentamiento entre los pretendientes al trono, uno de ellos, el prínci‐
pe castellano Fernando de Antequera, entró con sus tropas en tierras valencia‐
nas. El gobernador Bellera se enfrentó a él y fue derrotado y muerto en el campo 
de batalla, en 1412. Según cuenta el humanista italiano Laurentius Valla27, el hijo 
adolescente del gobernador fue obligado a llevar sobre una lanza la cabeza de su 
padre, el muchacho fue hecho prisionero y, a pesar de los esfuerzos de su madre 
por liberarlo, moriría en prisión. Aldonza tuvo, además, por lo menos otro hijo y 
cuatro hijas. Tras la trágica muerte de su marido, Aldonza se retiró al castillo, si‐
tuado sobre la pequeña villa de Rialp, desde donde regía su feudo con amabilidad 
y justicia. Allí la encontramos a través de un proceso conservado en el Archivo de 
la Corona de Aragón, que vamos a comentar28.

El 16 de febrero de 1430, a la salida del sol, el conde Arnau Roger IV de Pallars, 
llegó a Rialp con unos centenares de hombres armados, ocupó la villa y subió al 
castillo donde hizo prisionera a la baronesa. Oigamos como lo cuenta ella misma 
en las declaraciones que hizo ante el Gobernador General de Cataluña, el día 30 
de marzo de 1430, después de un mes y medio de cautiverio29, Primero fue in‐
terrogada sobre cómo el conde de Pallars, hace pocos días, ocupó el castillo y el 
lugar de Rialp. La dama contestó: «el pasado jueves hizo seis semanas por la ma‐
ñana, a la salida del sol, ella testigo dormía en su cama en una habitación de arriba 
que sale a la azotea del castillo y entró en la habitación na Escolana30, la despertó 
y le dijo que había entrado en el castillo el conde de Pallars y había preguntado si 
estaba despierta, sino que la despertasen y que se levantase». Como vemos, muy 
sutilmente corrige al Gobernador que le preguntaba por el incidente ocurrido ha‐

24  Vinyoles, Actitudes femeninas.
25  La mujer al casarse aportaba una dote que debía recuperar al enviudar; entre la nobleza 

era habitual garantizar la devolución por medio de la entrega de unos señoríos, que gobernaba 
la viuda y de los que recibía las rentas. 

26  Costafreda, Aldonça de Bellera.
27  Laurentius Valla, Historiarum Ferdinandi regis Aragonie.
28  ACA, Processos en quart, año 1430. Proceso inédito que tenemos en vías de publicación. 
29  Sigo la narración a través del proceso verbal, estas declaraciones como todas las anterio‐

res están en lengua catalana por lo que traduzco al español. Los fragmentos que incluyo de las 
declaraciones de Aldonza de Bellera, fols. 24v.-32v. 

30  Se trata de Berenguerona, viuda de Bernat Escolà del valle de Assua, que estaba a su 
servicio y que tambien fue interrogada en el proceso, contando con otras palabras la misma 
versión de los hechos, fols. 34v.-39r.
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cía pocos días, para ella un mes y medio no eran pocos días. Continúa diciendo: 
«Ella testigo se levantó, se puso un velo y salió fuera de la habitación, a la azotea, 
¿Quién hay? y vio allí al conde con unos 40 o 50 hombres todos armados con 
ballestas. Y ella, testigo, dijo al conde: Dios os de un buen día ¿cómo sois tan ma‐
drugador?»31. Es un saludo interesante. Levantarse de la cama poco después del 
amanecer, un día de febrero en una zona montañosa y fría, y encontrarse ante la 
puerta de la habitación al conde acompañado de un grupo numeroso de hombres 
armados, era para ponerse a temblar; pero ella serenamente saludó con cortesía. 
Iniciaron una breve conversación en la que el conde acusó al hijo de Aldonza de 
traición por haber contribuido supuestamente a preparar una emboscada a su tío, 
que habría muerto. 

Aldonza defiende el linaje: «Nunca en mi linaje no ha habido falsos ni mal‐
vados, al contrario todos los reyes han confiado tanto en los Bellera como en los 
Pallars.» Es interesante anotar que se define con el linaje de su marido, que es el 
de su hijo. De repente piensa que el conde le ha engañado y que venía a darle una 
mala noticia: «¿Por ventura mi hijo es el que ha muerto y vos me cambiáis las no‐
ticias y me contáis una de verde entre dos de maduras?»32. Ciertamente, vuestro 
hijo no ha muerto, le respondió el conde; se acercó a ella, la cogió del brazo y le 
dijo: «¡Teneos por presa!». Ella no creía que la noticia fuese cierta y además replicó 
que, aunque su hijo hubiese matado a toda Cataluña, ni ella ni su gente no mere‐
cían ningún daño. Le dijo al conde que no se tenía por presa, si acaso había hecho 
algo malo sería juzgada por el rey, no por él. 

El conde la tenía cogida por un brazo para hacerla entrar en una habitación 
donde quería encerrarla. Su fiel servidora María le tiraba del otro brazo para des‐
asirla del conde. Aldonza replicó que no entraría en aquella habitación, sino que 
volvería a su dormitorio. Así lo hizo y se encerró allí, de modo que ella misma 
eligió el lugar de su encierro. El conde le puso guardia en la puerta con la orden 
de que la señora no se moviese de la habitación o de la azotea. Dejó a un capitán 
y a 30 o 40 hombres en el castillo y regresó a la villa que tenía ocupada. Sigue ha‐
blando Aldonza con el Gobernador explicándole lo que le contaron que pasó en la 

31  Hemos considerado interesante reproducir estas palabras en la lengua original, como 
muestra de todas las palabras de los interrogatorios que están pronunciadas en catalán medieval 
y he traducido: «huy que és digous agué sis setmanes, de matí, al sol exit, ella testimoni dormint 
en son lit en una cambra alt qui hix en lo terrat del castell, entrà dins la dita cambra una dona 
qui stà ab la dita noble, la qual dona ha nom na Scolana, et despertà ha ella testimoni, et dix-li 
que lo comte de Pallàs era entrat en lo castell e que avia dit que si ella testimoni era despertada, 
si no que us despertasen e que·s levàs; et ella testimoni de fet lavase et ligàs et enbarasàs un vell, 
e hisqué de fora la cambra en lo terrat ¡quin en!, et vahé ella testimoni aquí lo dit comte ab bé 
XL o L homens, tots armats ab balestes. E dix ella testimoni al dit comte: “Deus vos do bon jorn. 
Com sou tant matiner?”». 

32  Vemos como usa un refrán, «contar una de verde entre dos de maduras», para indicar 
que cree que no le está diciendo la verdad y que encubre una mala noticia. Curiosamente otro 
testigo de los hechos cuanta la misma escena, pero pone en boca de Aldonza otro refrán distinto, 
Dicha señora dijo: «No lo creo, vos me cambiais los dados, que es mi hijo quien ha muerto,» usa 
la expresión «cambiar los dados» para decir que le está engañando. 
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villa. Ha oído decir que el conde pedía a los hombres de la villa que se rindiesen y 
que se tuviesen por presos, y que algunos ofrecieron resistencia y el propio conde 
sacó la espada y dijo a sus hombres que todo el mundo hiciese como él e hirió a 
algunos de los vecinos. Los testigos interrogados por el Gobernador también le 
cuentan cómo eran hechos prisioneros los hombres en cuanto salían a la calle y 
que unos cuantos resistieron en la iglesia, allí fueron atacados y algunos heridos. 
Aldonza temía por sus vasallos y mandó a la villa a una doncella, que era su hijas‐
tra, acompañada por María, pidiendo que se rindiesen; pero los que resistían qui‐
sieron oír estas palabras de boca de la señora y enviaron a un delegado al castillo. 

Voy a hacer un paréntesis en la narración para hablar de las mujeres del casti‐
llo. A lo largo de las declaraciones de las personas interrogadas33, deducimos que 
quienes regían el castillo eran mujeres. El espacio castral que siempre imagina‐
mos militar y masculino, en este caso, no tenía guarnición de soldados. Cuando 
fue el Gobernador al castillo interrogó a Aldonza y a dos mujeres de su confianza, 
dos viudas procedentes de la zona: Brenguerona Escolana y María Montardit. 
Había otra mujer llamada Joana y también había por lo menos dos doncellas y 
dos niñas. Una de las doncellas era Violante, a quien Aldonza define como su 
hijastra, era una hija bastarda de su marido a quien ella habría criado; no había 
ningún hombre con cargo de responsabilidad, solo unos pocos servidores que 
fueron hechos prisioneros. 

El conde quería que la señora se fuera de allí para ocupar libremente el castillo 
y le propuso que se trasladase a la villa o a otra parte; pero ella se negó. Según 
declara María Montardit, «la señora dijo que no se iría de su habitación si no la 
sacaban a pedazos, ya que el señor rey la sacaría. Y se quedó allí y ella, testigo, 
con ella»34. Al cabo de ocho días de cautiverio, el conde mandó que las mujeres se 
fuesen para dejar a Aldonza sola, ella protestó, sus damas protestaron, pero solo 
dejó en el castillo a dos doncellas y a dos niñas. Le puso las cosas difíciles, la aisló 
y la confinó, pero ella se negó a marcharse, debía ser liberada por el rey o por un 
delegado suyo. 

Vemos que en el castillo no había guarnición, eran los habitantes de la villa 
los que defenderían el castillo en caso de necesidad, de modo que cuando vieron 
que el conde iba hacia al castillo, algunos decidieron subir para que la señora no 
estuviese sola. Los hombres del conde les impidieron la entrada, solo uno de ellos 
logró entrar y alertar a la señora de que habían sido traicionados, fue amenazado 
de muerte y hecho prisionero. María estaba al cuidado de las armas del castillo, 
junto con la señora las habían encerrado en cajas, y fue María quien las revisó una 
vez terminado el encierro y comprobó que los hombres del conde habían roto las 
ballestas e inutilizado las bombardas, conocía pues perfectamente el funciona‐
miento de las armas.

33  El Gobernador, además de interrogar a Aldonza, interrogó a dos mujeres que estaban 
con ella, a un hombre de la villa que pudo entrar en el castillo con el conde, a cuatro hombres 
que habían resistido en Rialp y a tres vecinos del valle de Assua. 

34  El testimonio de María fols. 45v-53v.
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Volviendo a la narración, el delegado de los que resistían en la villa llegó al 
muro del castillo y pidió que la baronesa se asomase para hablar con ella. Des 
de la terraza, «ella, testigo, se asomó al muro y le dijo que hiciesen lo que aquel 
malvado hombre quería, que más los amaba vivos que muertos». Los hombres se 
rindieron y, según le dijeron, el conde se llevó presos a unos 40 hombres35, con las 
manos atadas detrás. María cuenta que vio desde la terraza del castillo como se 
llevaban presos a los hombres de la villa y le dijo: «¿Señora, mirad aquí a los hom‐
bres que se llevan presos? Y la señora salió a la puerta de la habitación y se puso a 
llorar». Es una escena que describe el sentimiento de impotencia de Aldonza y de 
proximidad con sus vasallos, llora por ellos. 

Luego el conde cogió del castillo un caballo que era del hijo de Aldonza y se 
fue a los valles. Según le contaron, sus habitantes opusieron resistencia desde una 
fortaleza y el conde amenazó con prenderle fuego y quemarlos a todos allí; ellos 
le dijeron que no harían nada sin permiso de la señora, «y ella, testigo, les envió 
un anillo suyo por medio de un hombre del valle, con el mandato de que se rin‐
diesen». Finalmente se rindieron con la condición de que el conde les garantizase 
vida y miembros y liberase a los prisioneros, liberó a algunos, pero no a todos y 
Aldonza nombra a los que aún están en cautiverio. 

Interrogada por el Gobernador si cuando partió el conde del castillo la liberó, 
dijo que no, que dejó guardias que se iban turnando y a un capitán y «estuvieron 
aquí hasta el domingo pasado hizo ocho días – o sea hacía once días – que vino el 
conde personalmente para ordenar que se marchasen y le dijo a ella, testigo, que 
le devolvía villas y castillos. Y ella le respondió que no quería ni tenía por recibi‐
dos ni villas, ni castillos, ni hombres ni nada, ni lo tenía por recibido ni lo quería 
de sus manos, sino por mano de la señora reina», a quien había denunciado los 
hechos.

La reina era María de Castilla, esposa de Alfonso el Magnánimo, que actuaba 
como lugarteniente del rey que se había trasladado a Nápoles. La reina es una 
mujer sumamente interesante, abandonada por su marido gobernaba los estados 
hispánicos de la Corona de Aragón en su nombre y bajo las órdenes que le dictaba 
desde Nápoles36. La reina, cuando recibió la denuncia de Aldonza, se hallaba en 
Tortosa presidiendo las cortes catalanas, y ordenó al Gobernador de Cataluña que 
inmediatamente fuese al condado de Pallars, liberase a Aldonza y tomase decla‐
ración a los testigos para saber qué había pasado y pudiese proceder la justicia en 
consecuencia. El Gobernador no se dio prisa en subir a las montañas, avisó al con‐
de de Pallars que iba a ser procesado; al ver la intervención decidida de la reina en 
favor de Aldonza y la posible llegada del Gobernador, el conde quiso adelantarse 
y ponerla en libertad, por ello subió de nuevo al castillo de Rialp para liberarla, 
pero, como hemos dicho, ella se negó a recibir nada de sus manos, ni su propia 

35  Es una cantidad importante de hombres presos en una villa en la que residían algo 
menos de 30 familias. 

36  Sobre la reina María de Castilla, entre otras obras: Hernandez-Leon, Doña María de 
Castilla; Toldrà, La reina Maria, dona d’Alfons el Magnànim.
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libertad. Confiaba que la reina haría justicia, siguió en su encierro por voluntad 
propia hasta la llegada del Gobernador. 

Interrogada si sabe qué bienes se llevaron el conde y sus hombres del castillo 
y de la villa, responde que de la villa no lo sabía, que sus habitantes lo dirían; 
del castillo debe comprobarlo, ya que «ella no ha salido de su habitación y de la 
azotea hasta hoy que ha bajado al portal para recibir al Gobernador». Hacía días 
que esperaba su visita, le recibió en la puerta del castillo, el Gobernador le leyó la 
orden real que le había llevado hasta allí: «Yo, por mandato del señor rey y de la 
señora reina, lugarteniente de dicho señor rey, y, a suplica vuestra, he subido aquí 
para reintegraros en vuestra libertad». Aldonza tiene otra reacción sorprendente, 
le dijo al Gobernador que se fuese a comer a la villa y regresase después, que 
por la tarde le atendería. Por la tarde, subió de nuevo el Gobernador al castillo, 
realizó el interrogatorio que hemos contado y oyó las demás declaraciones. Al día 
siguiente continuó los interrogatorios en la villa. Creo que Aldonza protesta de 
este modo por la tardanza del Gobernador en «subir». Seguramente el delegado 
real tendría mucha pereza de ir a los valles pirenaicos en febrero, y ella le esperó 
en su cautiverio; pensaría que el Gobernador podía esperarse un poco y quedarse 
por lo menos dos días para proceder a los interrogatorios y recabar la información 
suficiente como para procesar al conde. El conde Arnau Roger de Pallars fue juz‐
gado y condenado por el tribunal presidido por la reina María, fue apartado de 
paz y tregua y tuvo que indemnizar a los habitantes de la villa y de los valles de 
todos los daños y saqueos causados por él y sus hombres. 

Nos parece una historia digna de ser contada, en la que una mujer proclama su 
libertad. Ya que va a ser injustamente encerrada, escoge el lugar de su encierro, 
no quiere recibir la libertad perdida de manos de quien la encarceló; libera a los 
vasallos de su obediencia, mandando que se rindan y presten homenaje al conde, 
para que no sean damnificados. Pide ayuda a la reina, confía en que ella la libera‐
rá, recibe cortésmente al Gobernador, que viene a liberarla en nombre de la reina; 
pero ella le esperó durante un mes y medio, le va a hacer esperar un rato antes de 
recibirle. También es una bella historia de solidaridades, percibimos una relación 
especial de la señora con sus fieles servidoras, vemos que Aldonza mantiene en 
su compañía a la hija bastarda de su marido y que confía en ella. También se ve 
el trato que dispensa a sus vasallos, no toman ninguna decisión sin su consenti‐
miento, intentan subir al castillo cuando ven que el conde va hacia allí para que 
ella no esté sola. Aldonza les protege, los prefiere vivos que muertos, llora cuando 
se los llevan presos. 

4. En conclusión

Los procesos son una fuente documental que nos permite tener una visión dis‐
tinta de la Historia, más próxima, más detallista, especialmente los procesos ver‐
bales. A través de ellos nos hemos fijado en los espacios vividos, las actividades 
femeninas, las solidaridades y la libertad. 
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Cuando las autoridades recaban testigos que estuviesen en la calle en el mo‐
mento de un suceso, preguntan a las mujeres; las calles de la ciudad mediterránea, 
es decir el espacio público, está ocupado por mujeres que hilan mientras vigilan 
a sus hijos y a los hijos de otras mujeres, establecen relaciones entre ellas y tejen 
solidaridades. Estos procesos también nos han permitido entrar en las casas urba‐
nas, esas casas que nos parecen tristes y oscuras situadas en calles estrechas y con 
pocas ventanas; pero hemos podido comprobar que muchas de ellas disponían 
de un pequeño huerto interior que daba luz y alegría al espacio, allí las jóvenes 
casaderas cosían, hilaban. 

Otros dos escenarios que hemos podido visitar son una nave de cabotaje y un 
pequeño castillo. Ambos espacios nos parecerían, en principio, espacios masculi‐
nos, pero sorprendentemente en la nave de cabotaje, además del patrón, la tripu‐
lación y las mercancías, viajan tres pasajeras. El castillo está regido por una señora 
feudal y los cargos de confianza los ha depositado en las mujeres que la sirven 
fielmente y la acompañan. 

Hemos podido repasar los quehaceres femeninos desde gobernar un país, regir 
un feudo, ocuparse de las armas, hilar, cocinar, curar, trabajar el estaño; pero tam‐
bién dedicarse al servicio doméstico forzoso o a la prostitución. Hemos podido 
hablar de solidaridades femeninas y de libertad, esta libertad que proclamaban 
la liberta Constanza o la baronesa Aldonza. Muy lejos, en Inglaterra, un hombre, 
contemporáneo suyo, Geoffrey Chaucer, decía: «Las mujeres por propia natura‐
leza desean la libertad, no quieren ser tratadas como esclavas, y lo mismo sucede 
con los hombres, si no me equivoco»37.
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Todos los sitios mencionados se consideran activos en la fecha de la última con‐
sulta: 31 de agosto de 2024.

T I T L E

Escuchar a las mujeres medievales a través de la documentación procesal (procesos catala‐
nes de los siglos XIV y XV)

Listen to medieval women through procedural documentation (Catalan processes of the 
14th and 15th centuries)

A B S T R A C T

Presentamos unas notas sobre los trabajos, la libertad y la solidaridad femenina 
en los siglos XIV y XV, basándonos en las palabras recogidas en la documentación 
procesal de diversos archivos barceloneses. Más que los hechos, las circunstancias 
y el desenlace de los juicios, nos interesa qué es lo que hacían, cómo reaccionaban, 
qué pensaban las mujeres. Cuando las autoridades preguntan a las testigos sobre 
un incidente, siempre nos cuentan lo que estaban haciendo cuando ocurrió, de 
modo que nos ofrecen verdaderas estampas de vida cotidiana. Cuando pregun‐
tan a las denunciantes, o a las acusadas, ellas nos hablan de sus angustias, de sus 
problemas. Hemos dividido nuestra aportación en dos partes, primero ofrecemos 
una visión de los trabajos femeninos y de su día a día en la ciudad de Barcelona. 
En la segunda parte estudiamos las declaraciones de dos mujeres diametralmente 
distintas, una liberta de origen griego violentamente sacada de Barcelona, y una 
dama noble atacada en el castillo que gobierna, situado en el Pirineo. En ambos 
casos podemos hablar de libertad y también de solidaridad. Escuchemos sus vo‐
ces.

We present some notes about work, freedom and female solidarity in the 14th and 
15th centuries, based on the words collected in the procedural documentation 
from several archives of Barcelona. More than the facts, the circumstances and the 
outcome of the trials, we are interested in what they did, how they reacted, what 
the women thought. When authorities ask witnesses about an incident, they al‐
ways tell us what they were doing when it happened, so they offer us real pictures 
of women everyday life. When they ask the complainants, or the accused, they tell 
us about their anxieties, their problems. We have divided our contribution into 
two parts, first we give a vision of women’s jobs and their daily lives in the city of 
Barcelona. In the second part we study statements of two diametrically different 
women, a free woman of Greek origin, violently removed from Barcelona, and a 
noble lady attacked in the castle she rules, located in the Pyrenees. In both cases 
we can talk about freedom and also solidarity. Let’s listen to their voices. 
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Procesos judiciales, trabajos femeninos, libertad, solidaridad, Barcelona, condado 
de Pallars.

Judicial processes, women’s jobs, freedom, solidarity, Barcelona, Pallars county
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1. Introduzione

Milano e Vercelli sono lontane, in linea d’aria, circa 60 chilometri. Una distanza 
tutto sommato contenuta, percorribile – in condizioni ideali – piuttosto rapida‐
mente. Nello specifico, cinque giorni dovevano essere più che sufficienti1: questo, 
infatti, è il lasso di tempo che separa l’atto di assemblea con cui il comune di 
Vercelli stabilì di consegnarsi al signore di Milano Azzone Visconti, e l’effettiva 
dedizione nelle mani del dominus, avvenuta a Milano il primo giorno di ottobre 
del 1335.

Il menzionato sindacato del 26 settembre 1335 è ben noto alla storiografia2: esso 
sancì il momento in cui la signoria viscontea su Vercelli, da più o meno surrettizia 
che doveva essere, si fece formale ed esplicita3. Inedito è, invece, il secondo momen‐

1  Le tempistiche usuali di percorrenza della tratta ammontavano, infatti, a tre giorni. 
Frangioni, Milano e le sue strade, p. 111.

2  V. almeno Cognasso, Note e documenti, p. 79; Cognasso, L’unificazione, p. 261; Barbero, 
Da signoria rurale a feudo, pp. 129-130; Pozzati, La famiglia Tizzoni, p. 78; Grillo, Istituzioni, pp. 
86-87; Dell’Aprovitola, La forma urbis, pp. 575-576; Rao, Vercelli, p. 162; Cengarle, La signoria, 
pp. 104-105.

3  Il sindacato del 1335 con cui Vercelli si consegnò ad Azzone Visconti è conservato in 
ASCVc, Cartella pergamene secoli XIII-XIV, 1335 sett. 26; una copia semplice di età moderna è stata 
poi inserita nel secondo volume dei Biscioni, in corrispondenza dei fogli liberi alla fine dello 
stesso: ASCVc, Biscioni, volume 2, ff. CCCCXXXVIIv-CCCCXXXVIIIr. Su questi «documenti ag‐
giunti, dopo la chiusura del liber nel 1345, nei fogli rimasti liberi all’inizio e alla fine dei codici», 
v. Negro, Omnia iura, p. 137; Ead., Storia di un’edizione, pp. 145-150). Ai fini del presente lavoro 
è stata utilizzata principalmente l’edizione in I Biscioni. Nuovi documenti, pp. 65-68, doc. 15, nella 
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to che chiosa l’azione diplomatica della dedizione, vale a dire la comunicazione viva 
voce del sindicus vercellese al dominus milanese della decisione presa dal comune 
eusebiano. Il fotogramma di questo momento, tramandato da una pergamena con‐
servata presso l’archivio del castello Visconti di San Vito di Somma Lombardo4, get‐
ta nuove luci non solo e non tanto sui primi vagiti, locali e non, del costruendo stato 
visconteo, ma permette anche (e forse soprattutto) di poter apprezzare le fasi della 
diplomazia in un torno di tempo – la prima metà del Trecento – in cui tali pratiche 
erano ben lungi dall’essere tipizzate o pienamente formalizzate5. 

Sono questi dunque i temi che il presente contributo desidera affrontare. La 
prospettiva assunta, come si avrà modo di osservare, prende in considerazione i 
due menzionati snodi della dedizione di Vercelli6. Pur non essendovi qui lo spa‐
zio di estendere l’indagine, che sicuramente meriterà ulteriori approfondimenti 
e, soprattutto, l’inserimento in un più ampio sistema che compari le dedizioni 
al signore di Milano, si intende in questa sede proporre alcune considerazioni 
in merito agli sviluppi della diplomazia trecentesca, ai processi di costruzione 
statale degli assetti viscontei, alle pratiche adottate e al personale coinvolto in tali 
dinamiche. Risulta quindi necessario, per meglio apprezzare i contenuti e le for‐
me del documento prodotto il primo giorno di ottobre, osservare quanto stabilito 
a Vercelli cinque giorni prima.

2. Vercelli, 26 settembre 1335: il potere ceduto

Quando ha inizio la signoria di Azzone Visconti su Vercelli? Non è, questa, una 
domanda dalla risposta semplice. Secondo Bernardino Corio il conferimento del 
potere sulla città ad Azzone risale al marzo del 13347, e in effetti la documentazione 

quale il tenore della copia di età moderna è integrato dove necessario con quello della pergame‐
na trecentesca (come segnalato ibidem, p. 68, nota a) – pergamena rogata per mano di Bartolomeo 
de Bazolis e che presenta (v. nota 44) la doppia sottoscrizione autentica sua e di Bartolomeo de 
Alice. Una precedente edizione del documento si trova in Historia Patriae Monumenta, XVI, 
Leges municipales, II, coll. 1499-1506. Le due edizioni presentano tra di loro differenze minime 
e sostanzialmente formali. L’edizione negli Historia Patriae Monumenta, inoltre, si ritrova anche 
in Statuti e monumenti, pp. 735-744. Sui Biscioni, «il liber iurium compilato dal comune di Vercelli 
alla metà nel XIV secolo, poco dopo la sottomissione della città ai Visconti, con lo scopo di 
radunare “omnia iura communis Vercellarum”», v. Negro, Omnia iura, la citazione è da p. 134. 
Ringrazio Carlo Baderna e Alessandra Cesare per il generoso aiuto fornito.

4  Il documento si trova in FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306. 
Ringrazio, per la disponibilità nella consultazione dei materiali, la Fondazione Visconti di San 
Vito, in particolare nelle persone del presidente avv. Gaetano Galeone, di Maurizio Maria Rossi 
e di Lorenzo D’Ancona.

5  Lazzarini, Communication and Conflict, in particolare pp. 34-37 e 44-48.
6  Nel corso del tempo la storiografia ha individuato singoli documenti – o dossier docu‐

mentari – vercellesi a cui dedicare studi puntuali. V. ad esempio Negro, Un documento; Barbero, 
Un falso; Filippini, Per la storia.

7  «Al septimo di martio Vercellesi doppo varii concilii unitamente transferirono il princi‐
pato de la lor cità sotto dil dominio di Azo Vesconte». Bernardino Corio, Storia di Milano, I, p. 
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superstite suggerisce come sia quello il periodo in cui è possibile ravvisare nel Vi‐
sconti il dominus della città: il 18 aprile di quell’anno, ad esempio, i rappresentanti 
del comune rurale di Palazzo si sottomisero al podestà di Vercelli e ad Azzone, de‐
finito «civitatum Mediolani, Vercellarum, Pergami etc. domino generali»8; di nuovo 
il 27 luglio 1335, in occasione della vertenza sul possesso di Trivero, disputato tra 
il comune di Vercelli e Guglielmo Avogadro, a eleggere gli arbitri fu il magnifficus 
dominus e miles Azzone Visconti, indicato nel documento come signore di Milano, 
Bergamo, Cremona, Vercelli, e, genericamente, di altre località (et cetera)9. In questo 
primo periodo, insomma, il dominio di Azzone ha contorni ancora sfumati, e si so‐
stanzia anche grazie alla presenza in ruoli apicali di personaggi a lui legati, come ad 
esempio Riccardo Tizzoni, detentore proprio in quel torno di tempo di una «larvata 
signoria» sulla città10.

L’esperienza di governo viscontea, che avrebbe avuto fine (non senza qual‐
che intervallo) nel 142711, raggiunse il suo consolidamento alla fine di un lungo 
e tormentato periodo in cui su Vercelli, squassata da violente e prolungate lotte 
di fazione, esercitarono la propria influenza differenti poteri12: quello angioino, 
quello monferrino, quello di famiglie locali (Avogadro e Tizzoni in primis), ma 
anche – per qualche tempo – quello dei Torriani di Milano e, a più riprese, quello 
visconteo: prima con Matteo (come capitano del Popolo, poi dominus generalis), 
quindi, appunto, con Azzone13, «il fondatore di un dominio di scala regionale»14, 

733. «Con l’assestarsi della signoria viscontea a partire dal 1334, il comune di Vercelli manifesta 
una nuova capacità di far sentire la propria presa sul territorio e di rivendicare le obbedienze 
contestate». Barbero, Signorie e comunità, p. 158; v. anche pp. 164-166.

8  I Biscioni, II/3, pp. 61-70, doc. 547, la citazione da p. 67.
9  I Biscioni, I/1, pp. 380-383, doc. 185, la citazione da p. 381.
10  Condivisa con Sozzo Sonamonte. Rao, Vercelli, pp. 162-163, la citazione è da p. 162. Sui 

Tizzoni, punto di riferimento del ghibellinismo vercellese dai primi anni ’70 del Duecento, v. 
anche Pozzati, La famiglia Tizzoni, in particolare le pp. 69-78.

11  Maire Vigueur, Conclusioni, pp. 687-688.
12  Come è stato evidenziato, «sottolineare la compresenza di influenze sovralocali, di egemo‐

nie familiari e di partecipazione politica della cittadinanza nei regimi vercellesi della prima metà 
del Trecento contribuisce a sdrammatizzare la distanza tra le differenti configurazioni istituzionali 
adottate. La storia cittadina di questo periodo si presenta non tanto come una contrastata alternan‐
za tra forme di signoria esterna, progetti di affermazione di alcune famiglie urbane e momenti in 
cui il comune riuscì a reggersi in maniera autonoma, quanto come una fase in cui tali dinamiche 
coesistettero, tutt’al più con un diverso dosaggio negli equilibri di potere». Rao, Vercelli, p. 146.

13  Su questi temi: Rao, Vercelli; Grillo, Borghi franchi, pp. 398-404; Negro, Un documento, 
pp. 12-16; Dell’Aprovitola, La forma urbis, pp. 571-575; Maire Vigueur, Conclusioni, pp. 683-
686. Per un inquadramento dell’età precedente: Grillo, Il comune; Rao, Fra comune e marchese; 
Rao, Politica comunale; Degrandi, Definizioni teoriche; Panero, Particolarismo; Artifoni, Itinerari.

14  Gamberini, La legittimità contesa, p. 127. Azzone, dopo il momentaneo sfaldamento del 
dominio visconteo negli anni ’20 del Trecento, seppe sfruttare il vuoto di potere che fece seguito 
alla dissoluzione dell’effimero conglomerato di città e terre sotto Giovanni di Boemia, occu‐
pando un pezzo dopo l’altro tanto i territori perduti, quanto nuovi possedimenti. Cognasso, 
L’unificazione, pp. 248-284; Somaini, Processi costitutivi, pp. 732-734. V. anche Grillo, Signori, pp. 
25-32. È nota la concretizzazione scultorea delle conquiste nel sepolcro di Azzone, dove – tra 
le molte città che gli prestano omaggio – troviamo appunto, all’ombra di sant’Eusebio, anche 
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che alla sua morte nel 1339 avrebbe compreso Bergamo, Brescia, Como, Cremona, 
Lodi, Piacenza e, appunto, Vercelli15.

Come già ricordato, è il 26 settembre 1335 il momento in cui la sua signoria 
sulla città eusebiana si consolida definitivamente. Certo, il consiglio risulta, nei 
fatti, profondamente influenzato dai sostenitori viscontei, ma nondimeno la de‐
dizione si ammanta della veste della volontarietà dell’azione, della necessità della 
decisione e dell’unanimità della scelta16. Questi elementi emergono chiaramente 
dal tenore del verbale con cui Azzone ottiene la signoria: «in publico et generali 
consilio ac credencia communis et populi Vercellarum» il podestà Giovanni da 
Bizzozzero propone di deliberare in merito alla necessità non solo di provvedere 
alla pace di Vercelli, ma anche «pro dominatione et imperio dicte civitatis Vercel‐
larum et rectore dicte civitatis eligendo […] ut omnis materia mali status civitatis 
et districtus Vercellarum tollatur in totum, et ipsa civitas et districtus Vercellarum 
perpetuo gaudeat et conservetur»17.

La parola viene allora presa da Riccardo Tizzoni che, «invocata prius gratia 
Spiritus Sancti», suggerisce di consegnare «dominium, baylia et postestas omni‐
moda et merum et mistum imperium et omnimoda iurisditio» di pertinenza del 
comune ad Azzone Visconti, che ne avrebbe fatto uso per tutta la sua vita come 
«dominus generalis et perpetuus» di Vercelli e del suo distretto18. Il dominus può 
dunque disporre «ad suam liberam voluntatem» del mero e del misto imperio 
sulla città, sia in prima persona che delegandolo ad altri; ogni suo provvedimento 
«de civitate et districtu Vercellarum et in regimine eiusdem et in introitu civitatis 
Vercellarum» è da intendersi come «validum et firmum et lex», come se fosse sta‐
to prodotto direttamente dal comune; può creare in autonomia il podestà, i rettori 
e gli officiali del comune, collocandoli in città e nel distretto, e può stabilire il sa‐
lario dei medesimi (salario che sarà versato dalle casse vercellesi); ha, soprattutto, 
«plenam et liberam potestatem et bayliam ordinandi, statuendi, legem et leges 
condendi et statuta faciendi», da intendere «ac si per totum consilium Vercella‐
rum et per totum populum Vercellensem facta, ordinata, stabilita forent». Infine, 
riassumendo, si stabilisce come «quicquid ipse dominus Azo fecerit, dixerit, sta‐
tuerit et ordinaverit per se vel per submissam personam habentem speciale man‐

Vercelli, munita di scudo e della «palme du martyre». Boucheron, Tout est monument, pp. 320-
322, la citazione è da p. 321. Sul tema anche Girelli, Giovanni di Balduccio. V. anche Somaini, 
Geografie politiche italiane, pp. 30-31.

15  Oltre a tutta una serie di altre località come Biandrate, Borgo San Donnino, Cantù, 
Crema, Lecco, Vigevano e così via. Cengarle, La signoria, p. 104; Grillo, Visconti, Azzone.

16  In riferimento a un periodo più tardo, peraltro, «à la fin du Moyen Âge en revanche, la 
deditio n’apparaissait plus conçue comme la conséquence d’une reddition. Elle se voulait sou‐
mission volontaire et spontanée». Jamme, Des usages, p. 289.

17  I Biscioni. Nuovi documenti, p. 65. V. Cengarle, La signoria, p. 105. Con ‘credenza’ si indi‐
cava il consiglio maggiore di Vercelli. Grillo, Istituzioni, p. 84.

18  Cognasso, Istituzioni, p. 468.
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datum, vel per literas ab eo, sint et esse intelligantur statuta et decreta communis 
et populi Vercellarum»19.

Il consiglio, intenzionato (come da copione, verrebbe da dire20) a superare le 
fratture della società vercellese21, approva all’unanimità quanto proposto dal Tiz‐
zoni, e subito – ugualmente all’unanimità – individua in Francesio di Bertolo il 
suo procurator, sindicus e actor, conferendogli l’incarico di recarsi da Azzone non 
solo per consegnargli quanto ceduto, ma anche per supplicarlo di accettare quan‐
to stabilito22.

Quest’ultimo punto è di grande interesse, e vi torneremo. Prima di proseguire, 
tuttavia, vale la pena di notare come, al netto dei continui rimandi all’endiadi 
comune-Popolo23, il tenore della cessione sia piuttosto esplicito: Riccardo Tizzoni 
chiede al consiglio vercellese di alienare in favore del signore di Milano le sue 
prerogative più alte e qualificanti, vale a dire l’esercizio del mero e misto imperio, 
la potestas condendi leges24, la possibilità di intervenire sugli statuti (che, in effetti, 
vengono riformati dai suoi successori nel 1341)25, e così via26. E non è un caso che 
tale proposta venga presentata proprio dal Tizzoni, un ‘fedele interlocutore’ dei 
signori di Milano, la cui signoria su Vercelli si era aperta sostenendo, nel 1318, le 
richieste di Matteo Visconti in consiglio27, peraltro durante la podesteria di Gio‐

19  I Biscioni. Nuovi documenti, pp. 65-67.
20  Sul tema del ‘primato della concordia’ v. almeno Mineo, «Necessità della tirannide», pp. 

65-68. V. anche Tanzini, Il consenso; Gamberini, La legittimità contesa, pp. 198-203.
21  «La definitiva sottomissione di Vercelli ai Visconti non si traduce però in una disfatta 

della fazione guelfa, perché Azzone impone la sua autorità in un contesto di riconciliazione 
fra le parti, e gli Avogadro possono rientrare in città, in cambio della sottomissione alla nuova 
signoria». Barbero, Da signoria rurale a feudo, p. 130; Barbero, Signorie e comunità, pp. 164-167. 
Verosimilmente a Vercelli l’azione pacificatrice incontrò «difficoltà supplementari, dato che il 
cronista Galvano Fiamma afferma che Azzone “contrariamente alle sue abitudini, non diede 
pace a questa città”. Gli accordi con gli Avogadro, già banditi nel 1334, non servirono probabil‐
mente a tranquillizzare del tutto la situazione». Grillo, Istituzioni, p. 86. V. anche Merati, Fra 
donazione e trattato, pp. 339-340.

22  I Biscioni. Nuovi documenti, pp. 67-68. Non sembrano essere disponibili, al momento, 
informazioni concrete su questo personaggio.

23  Benché fragile, è «possibile ricostruire la presenza, per quanto in tono minore, di un’e‐
spressione politica che rivendicava propri obiettivi identificabili in buona misura con la tutela 
delle prerogative comunali e che, almeno in certi periodi, riuscì a essere alternativa alle fazioni 
di Tizzoni e Avogadro», fazioni «a carattere magnatizio». Rao, Vercelli, p. 167.

24  Per cui: Cengarle, Lesa maestà, pp. 25-39.
25  Nella redazione statutaria del 1341 «una novità essenziale è ovviamente la presenza 

del potere signorile, anche se, almeno stando a quel che si ricava dall’esame delle disposizioni 
statutarie, si tratta di una presenza ancora non troppo incombente». Mongiano, La riforma, p. 
144. V. anche Somaini, Processi costitutivi, pp. 716-718.

26  Tutti quegli elementi, insomma, che sostanziano la plenitudo potestatis del dominus. 
Black, The Visconti; Black, Absolutism, pp. 38-51.

27   Rao, Vercelli, p. 150, p. 162. È possibile parlare, a partire dagli anni ’20 del Trecento, 
di ‘svolta ghibellina’. Negro, La giurisdizione a processo, pp. 54-61. Su Matteo Visconti v. anche 
Dell’Aprovitola, La forma urbis, pp. 566-570.



116

SSMD, n.s. VIII (2024)

vanni da Bizzozzero (che sarebbe durata fino al 1336), un altro «fedelissimo» del 
Visconti28. 

3. Il primo giorno di ottobre, nel palazzo del signore: il potere consegnato

Cinque giorni dopo, dunque, Francesio di Bertolo portò a compimento il suo in‐
carico. Il primo giorno di ottobre, nel palazzo di Azzone Visconti a Milano, «iuxta 
fontanam magnam, sub porticu»29, il rappresentate del comune di Vercelli si pre‐
sentò al cospetto di testimoni di tutto rilievo, tra cui il miles Boschino Mantegazza, 
il giurisperito Giovanni Mangano, il vicario di Azzone Tommasino de Curlo de la 
Camera e il notaio Ottino Ottobelli. Si tratta di personaggi di primo piano; in par‐
ticolare, il primo fu podestà di Vercelli nel 1326 e nel 1334 (dove assunse l’ufficio 
«pro magniffico domino domino Azone Vicecomite»30), nel 1329 venne inviato a 
Monza per esortare il borgo a schierarsi col Visconti e31, diciannove anni dopo gli 
eventi del 1335, gestì la ripartizione del dominio fra Matteo II, Galeazzo II e Ber‐
nabò32; il piacentino Ottino – probabilmente per Ottone – Ottobelli, invece, fu dal 
19 gennaio 1335 cancelliere di Azzone, per cui rogò numerosi atti. Svolse anche 
incarichi di natura diplomatica: nel 1331, ad esempio, agì come procuratore del 
signore (secondo un atto rogato, forse non casualmente, proprio da quel Giovanni 
de Valdetario che sottoscrisse l’atto del primo giorno di ottobre) per concludere una 
lega con gli Scaligeri, gli Este, Luigi Gonzaga, Franceschino Rusca e i Tornielli33.

Francesio, dicevamo, «accessit ad presentiam» di Azzone e «viva voce dixit, 
notificavit et proposuit» quanto stabilito in occasione dell’assemblea del 26 set‐
tembre, cioè che il comune e gli homines di Vercelli avevano eletto il signore di 
Milano «in eorum dominum generalem» e che al medesimo era «per eos colatum 
[…] in generali conscilio dicte civitatis plenum, liberum et generale dominium, 
merum et mixtum imperium et omnimoda iurisdictio et potestas dicte civitatis et 
districtus». Di più, comunicati i poteri conferiti ad Azzone, e secondo quanto defi‐

28  Grillo, Istituzioni, p. 86; Negro, La giurisdizione a processo, p. 57.
29  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306. Potrebbe forse trat‐

tarsi della fontana situata nella Corte dell’Arengo del palazzo di Azzone (la cui costruzione è 
solitamente individuata verso la fine del 1334). La fontana doveva essere di grande impatto: 
infatti «nel mezzo recava una colonna ‘erecta obtica’, sormontata da un angelo con il vessillo dei 
Visconti. Ai piedi della figura si trovavano quattro leoni nelle cui fauci erano inseriti i cannelli 
dai quali sgorgava l’acqua, raccolta in una grande vasca con diversi generi di pesci (una vera e 
propria peschiera)». Cairati - Rossi, Il palazzo di Azzone Visconti, pp. 71-76, la citazione è da p. 75. 
V. anche Cognasso, Istituzioni, pp. 526-527.

30  Negro, La giurisdizione a processo, p. 57.
31  Cengarle, La signoria, pp. 101-102.
32  V. Gamberini, Visconti, Bernabò, p. 542; Gamberini, Visconti, Galeazzo (II), e Bozzi, Visconti, 

Matteo (II).
33  Baroni, La formazione della cancelleria viscontea, pp. 125-126.
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nito a Vercelli, Francesio supplicò il Visconti affinché «dictum dominium, iurisdi‐
ctionem et bayliam, merum et mixtum imperium […] dignetur vellit acceptare»34.

Azzone, secondo la registrazione dell’evento, ascoltò diligenter quanto France‐
sio aveva da dire e, annuens alle suppliche presentate, «dictum dominium, iurisdi‐
ctionem, bayliam, merum et mixtum imperium et alia sibi colata et data ut supra 
acceptavit et acceptat alacriter et benigne»35. La traiettoria diplomatica scaturita 
dalla deliberazione del 26 settembre si concluse allora nel palazzo del nuovo si‐
gnore – ed e converso, allora, si può forse dire che proprio a Milano, almeno for‐
malmente, iniziò il dominio visconteo sulla città eusebiana: dominio che è colatum 
nelle mani del Visconti in concerto da comune e populus36.

‘Cedere’ il potere, e ‘consegnare’ il medesimo, almeno nella vicenda vercellese 
del 1335 che qui si è delineata, sembrano essere momenti distinti – un po’ come 
è possibile osservare per il contesto angioino37. Una ‘diplomazia a due tempi’, 
insomma, che ricalca appieno gli assetti delle pratiche diplomatiche e dei processi 
di costruzione statale degli inizi del Trecento: un mondo, cioè, in cui il coinvolgi‐
mento dei domini era ampiamente rilevante, e in cui i loro rappresentanti godeva‐
no di una capacità di iniziativa ancora contenuta. Certo, con Azzone il paradigma 

34  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306.
35  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306. L’endiadi in chiusura 

al documento si ritrova sporadicamente nella letteratura: è possibile osservarla, ad esempio, 
nella Historia peregrinorum, dove si legge che «reverende sedis apostolice nuncii directo itinere 
profecti in Germaniam ab imperatore alacriter et benigne recepti sunt apud civitatem Argentinam 
secus fluvium Renum sitam, ubi curiam pro tractandis negociis imperii indictam tunc ipse im‐
perator celebrabat terrarum principibus convocatis». Historia peregrinorum, p. 122. Si ritrova 
anche in Legenda trium sociorum, cap. 11, par. 45, linea 1: «Quando vero declinabant divites 
huius mundi ad eos recipiebant illos alacriter et benigne studentes eos revocare a malo et ad 
poenitentiam provocare»; in entrambi i casi il corsivo è mio. V. anche Leggenda dei tre compagni, 
p. 177. La medesima locuzione si intercetta anche nel lessico politico di inizio Quattrocento, 
ad esempio nella documentazione prodotta in occasione delle dedizioni a Venezia di Vicenza 
(«Et propterea si sue intentionis, et voluntatis esset, se ponere sub dominio, gubernatione et 
protectione nostra, nos certificamus eos, quod sumus prompti et parati eos acceptare alacriter, et 
benigne, promittendo difendere et quarentare eos, et dictam civitatem Vincentie, cum suo comi‐
tatu, et districtu, secundum quod semper fecimus, et facimus, alios subditos et fideles nostros». 
Raulich, La caduta, p. 117) e Padova («Prelibatus serenissimus princeps et illustrissimus dominus 
Michael Steno Dei gratia inclitus dux Venetiarum [...] et eius consilium existentes et representan‐
tes dominium et commune Venetiarum, cum sincero animo hilarique vultu accepto in manibus 
sigillo communis Padue predicto alacriter et benigne acceptaverunt dominium, gubernationem, 
rectoriam et ipsam civitatem Padue et eius districtum»; anche in questi esempi il corsivo è mio. 
Dondi Dall’Orologio, Documenta, p. 278). 

36  «Per evitare contestazioni, i Visconti, negli anni e nei decenni successivi alla morte di 
Matteo il Grande, cercarono di attenersi alla scelta prudenziale di combinare balia signorile e 
vicariato, e infatti continuarono a farsi conferire i poteri signorili dal basso, aggiungendovi però, 
ogni qualvolta possibili, titoli vicariali». Somaini, Processi costitutivi, p. 715.

37  Nella dedizione di Cuneo a Carlo d’Angiò del 1259, ad esempio, «se si punta l’attenzione 
più dettagliatamente sulla documentazione, si può constatare che tale azione è articolata in due 
tempi: in una prima fase si pattuiscono le condizioni e successivamente i rappresentanti del 
borgo giurano la loro fedeltà al conte». Merati, Fra donazione e trattato, p. 335.
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del dominio visconteo muta, perdendo quelle caratteristiche disorganiche che 
avevano segnato le età precedenti e assumendo qualità maggiormente statali, che 
si sarebbero – sono questioni note – via via accentuate negli anni e nei decenni se‐
guenti38. Nondimeno, siamo ancora in un contesto e in un periodo segnati da par‐
tite tutte aperte e da una spiccata tendenza alla sperimentazione; ecco allora un 
elemento rilevante della pergamena del 1335: non si tratta della registrazione di 
un atto prodotta per motivi esclusivamente archivistico-cancellereschi, ma appa‐
re come un’effettiva resa pragmatica di pratiche ancora in costruzione e instabili.

Le decisioni prese il 26 settembre giungono al loro inveramento, appunto, cin‐
que giorni dopo. Per comprendere la dinamica in tutta la sua portata risulta dun‐
que necessario inquadrare le pratiche, i linguaggi e i personaggi che troviamo 
delineati nell’istantanea fissata a Milano il primo giorno di ottobre. 

4. Pratiche, linguaggi e personaggi di una registrazione

Quanto avvenuto presso la fontana che impreziosiva lo spazio prescelto per con‐
durre l’azione diplomatica consente di gettare uno sguardo privilegiato su tali 
pratiche. Innanzitutto, il gesto registrato in sé è di grande interesse: come appe‐
na osservato, a venire immortalato è il momento stesso della dedizione, portata 
a compimento nella domus del dominus a cui Vercelli si stava dando, e durante 
il quale il procuratore del comune, stando a quanto descritto nell’instrumentum, 
‘consegna’ i diritti che Azzone avrebbe esercitato sul novello possedimento. 

Una cessione dai contenuti tutti astratti, ma dalle conseguenze pragmatiche e 
cogenti, in cui l’oralità riveste una parte fondamentale: gli invisibili aspetti dia‐
logici e verbali giocano infatti una funzione di primissimo piano nella conduzio‐
ne delle ambascerie e nella produzione della documentazione a esse inerente39. 
Avere l’occasione di poter ‘sentire’ le parole pronunciate dall’ambasciatore e dal 
signore di Milano al momento effettivo della dedizione è, quindi, un’occasione 
preziosa, che permette di osservare più da vicino alcune caratteristiche di una 
diplomazia in evoluzione40.

Che poi quelle registrate siano effettivamente le parole pronunciate da Fran‐
cesio e la risposta di Azzone è tutta un’altra questione. Quello utilizzato dal pro‐
curatore e dal dominus è un lessico preciso e puntuale, che ricalca attentamente 
quanto redatto nel verbale vercellese del 26 settembre, il cui vocabolario indica 
con accuratezza i poteri ceduti al Visconti (il dominium, il merum et mixtum im‐
perium, la baylia, la potestas, la iurisdictio), e al contempo evidenzia come questi 
poteri promanino dal comune e dal populus di Vercelli (di più: le decisioni prese 
da Azzone siano da intendersi ‘come se fossero prese’ dai medesimi organismi). 

38  V. Gamberini, La legittimità contesa, pp. 125-135, e la bibliografia lì contenuta.
39  Lazzarini, Ruling by information, pp. 522-525. V. anche Lazzarini, Diplomazia, pp. 

394-396.
40  Lazzarini, Communication and Conflict, pp. 5-7.
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Gli stessi concetti ritornano anche nell’atto del primo giorno di ottobre, e si sta‐
gliano anche alcune parole chiave che fanno da architrave nella costruzione del 
discorso41. In particolare, il formulario utilizzato risalta con evidenza nelle azioni 
del procuratore, che nel verbale del 26 febbraio viene creato

«ad denuntiandum, dandum et transferendum dominium, bayliam et potestatem 
omnimodam et merum et mistum imperium et omnimodam iurisditionem perti‐
nentem et que pertinere et competere potest communi Vercellarum predicto 
domino Azoni Vicecomiti; et ad supplicandum eidem quatenus dictum dominium, 
bayliam et potestatem omnimodam et merum et mistum imperium et omnimodam 
iurisditionem pertinentem et competentem civitati, communi et hominibus Ver‐
cellarum alacriter et benigne acceptare dignetur»42.

E così fece: dopo avere esposto ad Azzone e agli altri astanti la decisione del 
consiglio, infatti, 

«rogans contra instanter dictus sindicus, sindicario nomine predicto, ab eodem 
domino cum reverencia supplicans quatenus dictum dominium, iurisdictionem et 
bayliam, merum et mixtum imperium dicte civitatis et districtus Vercellarum di‐
gnetur vellit acceptare. Quibus exploratis et diligenter auditis […] idem do‐
minus Azo annuens ipsis supplicationibus, dictum dominium, iurisdictionem, 
bayliam, merum et mixtum imperium et alia sibi colata et data ut supra acceptavit 
et acceptat alacriter et benigne»43. 

Pare dunque di essere davanti a un formulario coerente, che, pur cambiando 
l’ordine degli addendi, rimane uguale nel risultato: ad Azzone viene ceduto ogni 
tipo di autorità sulla città, e la supplica definita nell’assemblea di fine settembre 
è effettivamente presentata al signore che, come previsto, benignamente accetta. 
Supplica che, si è portati a pensare, venga corroborata dalla lettura del verbale 
del 26 settembre: si afferma infatti che Francesio di Bertolo è creato procurato‐

41  Ad esempio, a Vercelli «Ricardus de Tizonibus […] dixit et consuluit […] quod aucto‐
ritate presentis consilii omni modo et iure quibus melius fieri poterit, daretur et dari deberet 
dominium, baylia et potestas omnimoda et merum et mistum imperium et omnimoda iurisditio per‐
tinens et competens, et que pertinere et competere potest e poterit communi Vercellarum; et ex 
nunc data esse et concessa intelligatur auctoritate presentis consilii magnifico et potenti domino 
domino Azoni Vicecomiti […]; et quod sit et esse intelligatur dominus generalis et perpetuus seu 
in perpetuum […] ita et taliter quod dictum dominium, potestatem et iurisditionem et merum et mix‐
tum imperium et omnimodam iurisdictionem facere et excercere possit». I Biscioni. Nuovi documen‐
ti, pp. 65-66. Sub porticu di Azzone, allo stesso modo, il procuratore «viva voce dixit, notificavit 
et proposuit quod dictum comune et homines Vercellarum dictum dominum Azonem eligerunt 
in eorum dominum generalem, et quod per eos colatum est eidem domino in generali conscilio 
dicte civitatis plenum, liberum et generale dominium, merum et mixtum imperium et omnimoda 
iurisdictio et potestas dicte civitatis et districtus». Il corsivo è mio. FVSV, Archivio Visconti San Vito, 
Persone, cassetta 113, fasc. 2306.

42  Il corsivo è mio. I Biscioni. Nuovi documenti, p. 67.
43  Il corsivo è mio. FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306.
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re «ut patet instrumento publico dicti sindicatus inde tradito et scripto per Bar‐
tholomeum de Alice, notarium et canzelarium predicti comunis Vercelarum»44, 
e soprattutto che Azzone è reso dominus di Vercelli «ut in eodem instrumento 
dicti sindicatus plenius continetur»45. Al netto di tali elementi, è tuttavia possibile 
cogliere alcune asimmetrie, spie del differente contesto in cui le scritture sono 
prodotte: se infatti nel verbale di settembre si ribadisce più volte come i responsa‐
bili della trasmissione del potere46, colatum nelle mani di Azzone, siano il comune 
e il populus vercellese, nel documento rogato a Milano si indicano il comune e gli 
homines47, senza alcun riferimento al Popolo. Certo, anche nel linguaggio dell’as‐
semblea eusebiana si fa riferimento agli homines48; nondimeno, in questo caso pare 
di essere di fronte a una precisa scelta lessicale49, tesa a rimuovere un elemento 
potenzialmente problematico e a rendere la registrazione dell’atto quanto più alli‐
neata possibile agli assetti politici milanesi (di più, azzoniani)50.

L’impressione, allora, è che il rappresentante del comune avesse con sé un te‐
stimone del verbale di dedizione al Visconti, e che di esso sia stata data lettura 
in presenza degli astanti e soprattutto del dominus, che infatti dà il suo assenso 
alla dedizione «quibus exploratis et diligenter auditis et intelectis»51. In un mon‐
do in cui si era ancora lontani da quella definizione delle forme documentarie 
che avrebbero segnato le pratiche delle età più mature52, la cessione di Vercelli 

44  «La famiglia de Alice, dedita in Vercelli all’attività creditizia e titolare di proprietà allodia‐
li nel contado, dai primi decenni del Duecento ebbe suoi esponenti nel consiglio di Credenza e 
nelle Società di Sant’Eusebio e di Santo Stefano, esprimendo inoltre notai, giurisperiti e medici». 
Rosso, Forme e luoghi, p. 563. Inoltre, «si sa assai poco, oggi, della storia della Società dei notai di 
Vercelli nel Trecento. Per le vicende anteriori alla sua rifondazione del 1397 restano poco più che 
tracce, utili quasi soltanto a testimoniare la sua esistenza». Olivieri, La società dei notai, p. 117. 
Si riportano le sottoscrizioni del verbale di assemblea vercellese: «ego Bartholomeus de Bazolis 
notarius Vercellensis predictum instrumentum traditum per Bartholomeum de Alice notarium 
infrascriptum de mandato ipsius scripsi et me subscripsi. Ego Bartholomeus de Alice notarius, 
cancellarius communis Vercellarum, predictis omnibus interfui hanc cartam una cum Vercelino 
de Scutariis traddidi, scribi feci et me subscripsi». I Biscioni. Nuovi documenti, p. 68. Bartolomeo 
de Bazolis fu tra i principali compilatori del liber iurium dei Biscioni. Negro, Omnia iura.

45  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306.
46  Con una modalità che rimanda, alla fin fine, «a quei tentativi di coordinamento sovralo‐

cale già attuati nell’Italia settentrionale da personaggi o famiglie egemoni (quali i della Torre, i 
da Romano o Oberto Pelavicino) – poiché in essi non sembra verificarsi una chiara ripartizione 
di diritti e doveri, ma soltanto la cessione delle più alte cariche del regime cittadino». Merati, 
Fra donazione e trattato, p. 362.

47  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306. «La decisione di metter‐
si in rapporto con il sovrano comporta l’esigenza di offrire nella documentazione un’immagine 
della comunità che intraprende tale iniziativa». Merati, Fra donazione e trattato, p. 358.

48  I Biscioni. Nuovi documenti, pp. 65-67.
49  In generale v. Gamberini, Linguaggi politici.
50  Sono noti i rapporti tra il Popolo e Matteo Visconti, al pari dell’allontanamento dall’ele‐

mento popolare da parte di Galeazzo e poi di Azzone. Somaini, Processi costitutivi, pp. 694-697. 
V. anche Cengarle, Il reato politico, pp. 63-73.

51  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306.
52  Per cui: Lazzarini, L’invenzione dei trattati. Siamo ancora lontani, insomma, da quel 
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viene dunque realizzata, come già si è accennato, attraverso due momenti: il pri‐
mo, quello dell’effettiva dedizione, inverata attraverso una delibera assembleare, 
come già, ad esempio, per Como53; il secondo, una sorta di ‘ratifica’ della deci‐
sione presa, attraverso un documento notarile con pieno valore pubblico, che è 
tuttavia difficile far ricadere in una forma documentaria ben definita: è, nei fatti, 
la registrazione di un atto espletato viva voce, ma non per questo meno formale e 
privo di elementi codificati.

In effetti, l’atto di registrazione stesso, vale a dire la pratica di costruzione do‐
cumentaria sottesa alla produzione della pergamena in esame, merita di essere 
indagato. In esso infatti possiamo scorgere quegli elementi di costruzione della 
cancelleria viscontea già noti alla storiografia e che nondimeno vengono in questo 
contesto ulteriormente confermati: la pergamena presenta infatti – come appena 
accennato – le caratteristiche dell’atto notarile, corroborato dalla sottoscrizione e 
dai segni di tabellionato dei due notai preposti alla sua produzione54, Giovanni de 
Valdetario e Petrazolo del fu Alberto de Marliano.

Il primo è un noto membro dello staff azzoniano: piacentino di origine (come 
Ottino Ottobelli, cancelliere del signore presente tra i testimoni), roga nella can‐
celleria del dominus probabilmente dal 1330 al 1337 (almeno), sottoscrivendo di‐
verse lettere patenti e istrumenti55; le notizie diventano invece meno perspicue per 
il secondo, che appartiene però a un lignaggio che espresse un numero cospicuo 
di officiali e di amministratori al servizio dei Visconti56. I due notai, secondo un 
modello che si trova anche in un’altra occorrenza57, sottoscrivono assieme58: il pri‐

sistema effettivamente ‘per capitolazioni’ che avrebbe sostanziato il sistema di dedizioni nel 
corso del tardo Trecento e ancora di più durante il secolo successivo. Chittolini, I capitoli. V. 
anche Merati, Fra donazione e trattato, p. 362.

53  Per cui Cengarle, Le arenghe, pp. 59-62.
54  «Il fatto che i primi Visconti si affidassero alla fede notarile per i propri atti è evidente 

dal momento che il notaio costituiva l’unica autorità con piena fede pubblica atta a garantire 
validità al documento. Soltanto un cinquantennio più tardi, come vedremo, alla sottoscrizione 
notarile si sostituirà, come elemento di convalidazione, il sigillo del signore». Baroni, La forma‐
zione della cancelleria viscontea, p. 102. In generale sul tema v. Bartoli Langeli, La documentazione.

55  Ibidem, pp. 121-122. V. anche Vignati, Codice diplomatico laudense, II/2, pp. 482-483, n. 458; 
Repertorio diplomatico visconteo, I, p. 14, nn. 121, 127; p. 19, nn. 167, 174; Santoro, Gli offici, p. 242; 
Santoro, La politica, I, pp. 3-6, nn. 2, 4; p. 9, n. 10; p. 13, n. 19.

56  V. ad esempio la lista in Santoro, Gli offici, pp. 490-491.
57  «Ego Johannes de Valdetario notarius publicus placentinus hanc pronunciavi senten‐

tiam per me breviatam infrascripto Johanni tradidi faciendum et ad maiorem cautellam signum 
meum consuetum apposui et me subscripsi. Ego Johannes filius domini Filipponi de Nuxigia 
pubblicus mediolanensis notarius jussu istius notarj subscripsi». Vignati, Codice diplomatico lau‐
dense, pp. 482-483.

58  L’atto di dedizione di Piacenza a Carlo d’Angiò verso la sua conclusione «prende le sem‐
bianze di un normale instrumentum: dopo la data topica e cronica, si possono leggere l’elenco dei 
testimoni e le sottoscrizioni del notaio scrittore e del rogatario, precedute entrambe dai rispet‐
tivi signa. Come a sottolineare la natura privatistica del documento, che diviene evidente nella 
porzione escatocollare, ambedue i professionisti dichiarano che la redazione è avvenuta dietro 
rogatio delle parti, senza minimamente accennare a una iussio, ossia quell’intervento dell’autorità 
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mo ad apporre la propria sottoscrizione, preceduta dal signum di tabellionato, è 
Giovanni de Valdetario, che evidenzia come «hanc cartam per me breviatam infra‐
scripto Petrazollo de Marliano notario tradidi finienda, et ad maiorem cautellam 
signum meum consuetum apposui et me subscripsi». Segue quindi la sottoscri‐
zione di Petrazolo, ugualmente preceduta dal signum: in questo caso, più sempli‐
cemente, il notaio agisce «iussu suprascripti notari»59. 

Filtra allora l’immagine di una struttura in evoluzione, in cui tra i testimoni – 
come si è osservato – figura il cancelliere del signore, e in cui il documento rogato 
è in gestione a due notai, uno dei quali (il primo, il notaio rogatario) appare avere 
un ruolo di preminenza sull’altro (il notaio scrittore), e in generale sulla registra‐
zione della scrittura. Non sono, queste, questioni inedite; nondimeno, come è sta‐
to evidenziato,

«con la signoria di quest’ultimo [Azzone] incomincia a formarsi un ufficio di 
cancelleria che verrà organizzandosi man mano […] con l’aumentare dei domi‐
ni e l’infittirsi delle relazioni diplomatiche dei signori di Milano. Gli atti da lui 
emessi presentano un formulario che si è ormai evoluto in forme cancelleresche 
tipiche, pur permanendo ancora la sottoscrizione notarile»60.

5. Conclusioni: una diplomazia in costruzione

Che Azzone abbia largamente fatto utilizzo di accordi pattuiti con le città sotto‐
messe nel dominio visconteo è questione nota. Non è questa, peraltro, una novità 
in sé portata dal dominus: 

«nella regione ne avevano già fatto uso Carlo I e Roberto d’Angiò nonché Gu‐
glielmo di Monferrato, ma Azzone Visconti li sistematizzò quale strumento di 
legittimazione e di regolazione del proprio dominio, con una progettualità sco‐
nosciuta ai propri predecessori»61.

Allo stesso modo, la ‘diplomazia a due tempi’ che si è osservata rientra in pie‐
no negli assetti politici, culturali e delle pratiche di governo e diplomatiche degli 
anni considerati: anni in cui, cioè, il panorama era tutto fuorché stabile, e in cui i 
vertici stessi dei domini in dialogo stavano, in qualche modo ‘a tentoni’, cercando 
di assemblare i macchinari su cui poi i medesimi avrebbero fatto affidamento nei 

che, ordinando di redigere l’atto, unisce il momento dell’actio a quello della conscriptio, assimi‐
lando il ruolo del redattore a quello di un funzionario di cancelleria». Merati, Fra donazione e 
trattato, p. 355. 

59  FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306.
60  Baroni, La formazione della cancelleria viscontea, p. 104. V. anche Cengarle, La signoria, 

pp. 112-113.
61  Grillo, Signori, p. 31. Per un confronto con l’area toscana: Taddei, Sicut bonus dominus; 

Terenzi, Gli Angiò.
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decenni a seguire62. In un mondo in cui lontanissima era la figura dell’oratore 
permanente, e in cui i procuratori stessi erano ancora ampiamente vincolati ai si‐
gnori (o alle realtà) che rappresentavano63, forse era in qualche modo necessaria la 
partecipazione diretta di Azzone, che peraltro, nel caso vercellese, a maggior ra‐
gione può avere avuto interesse a venire coinvolto in prima persona e dimostrarsi 
solerte e benigno (per riprendere il lessico stesso del documento) nei confronti 
della città, le cui sorti erano tutte nelle mani – almeno nella narrativa a due poli 
instaurata nella documentazione presa in esame – dell’azione del signore64.

Se allora la dedizione di Vercelli tramite espressione assembleare sancisce e 
legittima l’esercizio della signoria da parte di Azzone Visconti65, la domanda ri‐
mane: perché produrre un ulteriore documento, a distanza di pochi giorni?

La pergamena del 1335 risulta essere una scrittura a un tempo validante e cau‐
telativa: validante, in quanto porta pienamente a compimento quanto stabilito 
nel consiglio vercellese, intenzionato a individuare un dominus a cui darsi e che, 
contestualmente, presta il suo assenso al trasferimento del potere dal comune alla 
sua persona; cautelativa, poiché robora e certifica ulteriormente quanto avvenuto, 
vale a dire l’approdo nel dominio visconteo di un centro urbano strattonato da 
differenti poteri, in testa a tutti, in quel torno di tempo, quello monferrino66. La 
registrazione sanziona allora l’effettiva realizzazione della pratica, ponendo per 
quanto possibile al riparo le parti coinvolte, a cominciare da Azzone, da eventuali 
rivendicazioni.

Al netto di ciò, l’elemento veramente di rilievo che porta la registrazione del 
primo giorno di ottobre è, in ultima analisi, la registrazione in sé. Risulta diffici‐
le, infatti, definire oltre un certo livello di precisione ‘cosa sia’ quel documento. 
È, come già evidenziato, una scrittura pubblica notarile, ma sfugge, almeno allo 
stato attuale degli studi, a ulteriori definizioni67. Questo perché, probabilmente, 

62  Lazzarini, Le reti, pp. 151-156.
63  «La figura dell’inviato evolvette tra Due e Quattrocento: le sue prerogative si moltipli‐

carono, la sua autonomia crebbe ed egli si trasformò da un semplice strumento dell’autorità del 
suo signore (nuntius) dapprima in un agente provvisto di un’autonomia definita da un mandato 
(procurator), e infine in un officiale con un ruolo pubblico e una piena autonomia decisionale 
(orator o ambassador)». Lazzarini, Diplomazia, p. 389.

64  Sul tema della pax viscontea: Somaini, Processi costitutivi, pp. 748-750; Covini, Milano, 
pp. 627-628; Cognasso, Istituzioni, pp. 469-471. V. anche Il libro dei “pacta et conventiones”, p. 
68, n. XXXI.

65  Cengarle, A proposito di legittimazioni, pp. 482-486.
66  «Il periodo di transizione dal comune alla dominazione di Azzone Visconti non fu né l’e‐

poca dell’arbitrio signorile, né quella della sopravvivenza dell’egemonia popolare duecentesca, 
soltanto mascherata dietro il conferimento della leadership cittadina ad alcuni potenti. Si trattò 
piuttosto di una fase di metamorfosi, che, a dispetto degli elementi di continuità e della persi‐
stente legittimità dei quadri di governo creati dagli ordinamenti municipali, propone dinamiche 
originali». Rao, Vercelli, p. 178.

67  Sempre nel contesto della dedizione di Cuneo a Carlo d’Angiò, «il redattore afferma di 
aver scritto una semplice ‘carta’, senza ulteriori specificazioni […]. Si configura così uno status 
particolare per questa ‘sottomissione’: ibrida nelle forme di validazione, vicina alla documenta‐
zione pubblica nelle forme e definita dallo stesso redattore con il vocabolario di quella notarile, 
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è un atto figlio di istanze tutte pragmatiche68, di necessità a un tempo politiche, 
istituzionali e scrittorie69, tese a ratificare e a consolidare la dedizione di una città 
in cui il potere visconteo si era insinuato nel corso del tempo, e che – al netto del 
personale fedele al dominus piazzato in posizioni rilevanti, forte elemento di ero‐
sione della tenuta del comune a suo favore – si era impadronito di Vercelli senza 
operazioni militari70. Una sorta di proto-ratifica, allora, costruita direttamente sul 
vocabolario del verbale di assemblea del 26 settembre, ancora in qualche modo 
scevra da quelle più stabili impalcature formulari che avrebbero sostanziato la 
documentazione prodotta nelle età successive71, e in cui troviamo invece un mo‐
mento fondamentale: l’assenso, ancorché formale e – verrebbe da dire – ‘inevita‐
bile’, almeno in questo momento, del dominus72. Il fatto che Vercelli si ceda sen‐
za un effettivo scontro col dominio visconteo in costruzione (o ricostruzione che 
dir si voglia) rende ulteriormente articolata l’immagine del dialogo tra la città 
e il dominus: se per il comune, i suoi homines e il populus risultò (apparentemen‐
te) sufficiente il sindacato che sanciva la dedizione, così non dovette essere per i 
loro interlocutori, che avvertirono l’esigenza di registrare un’azione che pure era 
dichiaratamente prevista già nel verbale, ma di cui probabilmente si intendeva 
superare i volatili caratteri orali a favore di una forma maggiormente validante. 

La pergamena del 1335, lungi che essere una semplice scrittura formale dell’av‐
venuta cessione del potere73, ne rappresenta allora la concretizzazione materiale, 
ulteriormente evidente nella scelta dei luoghi e dei personaggi, tutti ‘viscontei’, 
che ne sostanziano la produzione. Un’ulteriore testimonianza questa, verosimil‐
mente, della consapevolezza di Azzone in termini di pratiche diplomatiche e di 
costruzione del dominio: Vercelli, in qualche modo ‘letteralmente’, si consegna 

assimilabile a un atto comitale per la sigillatura e la qualifica dello scrittore, ma attestante un 
negozio giuridico in cui il conte, a parte la promessa di attenersi alle condizioni pattuite, ricopre 
il ruolo del destinatario, limitandosi a ricevere la donazione della signoria su Cuneo e l’omaggio 
dei delegati». Merati, Fra donazione e trattato, p. 337.

68  Per le «scritture pragmatiche»: Gamberini, Istituzioni, pp. 35-40, la citazione è da p. 36.
69  «È banale ricordare la stretta connessione tra ‘scritture e potere’: conservare, ordinare ri‐

gorosamente, controllare informazioni scritte è essenziale perché una qualsiasi autorità pubblica 
possa considerarsi legittima ed eserciti un controllo sociale adeguato. Ma rigore, esclusività, 
segretezza caratterizzano lo Stato moderno o contemporaneo, quando ha raggiunto la pienezza 
della sovranità. Nello Stato rinascimentale italiano invece ognuna delle diverse istituzioni as‐
sise sul territorio ha un peculiare rapporto con le fonti documentarie che produce, seleziona e 
conserva: gli archivi ‘pubblici’ sono molti, e le loro caratteristiche sono rivelatrici della struttura 
stessa dello Stato». Varanini, Le scritture, p. 347 (ma più in generale si rimanda al contributo 
nella sua interezza).

70  Grillo, Signori, p. 31.
71  Sul tema: Stilus cancellariae. V. anche Merati, Elementi distintivi, e le considerazioni in 

Cengarle, Le arenghe, pp. 55-59.
72  Sul tema v. Merati, Fra donazione e trattato, pp. 335-336.
73  «La deditio, parce qu’elle était un acte fondateur d’une altérité politique et parce que dans 

une logique thomiste elle manifestait le caractère naturel de la domination, entra alors dans les 
mythographies politiques du pouvoir, puisqu’elle était le moyen de créer un nouveau rapport 
hiérarchique avec les communautés». Jamme, Des usages, p. 323.
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nelle mani del signore di Milano. L’innesco di tale dominazione si trova allora 
sostanziata nella pergamena qui presa in esame: un raro cono di luce in un pano‐
rama ancora ampiamente in ombra, e da cui molte informazioni – in termini di 
pratiche di dominio, di gestione delle relazioni diplomatiche, di costruzione degli 
assetti statali, di personalità coinvolte – attendono di essere recuperate.

A P P E N D I C E

Prima di presentare l’edizione della pergamena analizzata nella presente sede è 
necessaria una premessa: non è infatti cosa facile comprendere i motivi per cui 
tale documento sia oggi conservato nei fondi dell’archivio Visconti di San Vito, 
dove verosimilmente è stato collocato in seguito alla configurazione dello stesso, 
nella sua forma attuale, nel corso degli anni ’10 del Novecento74. La pergamena 
del 1335 è a tutt’oggi archiviata assieme a un altro documento del 1337: si tratta 
della copia autentica della provisio con cui Como si cedette ad Azzone, già nota 
alla storiografia e che l’anonimo autore della sua edizione (del 1875) sostiene di 
avere visto «presso il signor Carlo Visconti Ermes in Milano»75. Non è forse un 
caso che proprio il Carlo Ermes in questione sia il responsabile della costruzione 
del piano rialzato nella torre dell’ala nord del castello di Somma dove, appunto, 
si trova l’archivio76.

Il fatto allora che la pergamena vercellese del 1335 e quella comasca del 1337 
siano inserite nel medesimo fascicolo, ma che la prima fosse – a differenza del‐
la seconda – ignota, fa pensare che nell’ultimo quarto dell’Ottocento questi do‐
cumenti fossero nell’abitazione dei Visconti di San Vito a Milano, e che solo a 
distanza di tempo siano stati accorpati nei fondi riuniti nell’archivio a Somma 
Lombardo. Ugualmente ignoto, allo stato attuale degli studi, rimane il momento 
di acquisizione di tali documenti: quando, cioè, questi atti, che – nei fatti – riguar‐
dano il ramo ‘principesco’ del lignaggio, sono entrati in possesso dei Visconti di 
Somma77? 

Con cautela è possibile affermare come non vi siano ragioni evidenti che porti‐
no a pensare di trovarsi davanti a un falso78, così come non si ravvisano elementi 
che indichino chiaramente il documento come una copia. Il fatto che le dedizioni 
di Como (29 luglio 1335) e Vercelli siano cronologicamente vicine, e che vi siano 
analogie tra le rispettive modalità79, non rende eccentrico che i due documenti 

74  Per cui: Panzeri, L’Archivio, p. 27.
75  Azzone Visconti a Como, la citazione è da p. 404.
76  In generale v. Panzeri, L’Archivio, pp. 26-31.
77  Sui Visconti di Somma Lombardo (marchesi di San Vito dal 1619, donde la titolazione 

dell’archivio), v. Del Tredici, Comunità, pp. 325-388; Del Tredici, Un’altra nobiltà, pp. 122-137; 
Lucioni, Somma; D’Ancona, Gli affreschi, pp. 94-104; Bozzi, «Come più volte ve habiamo scripto».

78  Sul tema: Lucioni, Somma, p. 38, pp. 46-47, e Barbero, Un falso.
79  Cengarle, La signoria, p. 104.
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siano appaiati nella loro collocazione archivistica80. Certo, rimane comunque ar‐
duo comprendere il percorso seguito da queste scritture per raggiungere la loro 
attuale sede. Si potrebbe ad esempio pensare che tali documenti siano stati re‐
cuperato da Francesco e Antonio Visconti durante gli anni del golpe a Milano, 
dopo la morte di Gian Galeazzo Visconti81, per indebolire ulteriormente la tenuta 
dello stato82. È questa un’ipotesi intrigante ma che, al momento, non ha riscontri 
di sorta; una lettura più cauta invita a considerare come le pergamene possano 
essere state recuperate in momenti meno turbolenti, magari più vicini alla loro 
produzione, a testimonianza del sentirsi compartecipi delle vicende del dominio 
da parte dei rami secondari del lignaggio, i cui esponenti erano ‘pur sempre’ Vi‐
sconti83. Ancora, le pergamene in questione potrebbero essere state acquisite in 
momenti successivi, nel corso dell’età moderna o durante l’età contemporanea, 
ad esempio in occasione degli acquisti di vari fondi archivistici portati a termine 
proprio da Carlo Ermes Visconti84. Sono solo ipotesi, beninteso, che contribuisco‐
no nondimeno a complicare un quadro già mosso e che, auspicabilmente, futuri 
studi potranno chiarire.

1335 ottobre 1, Milano.

Francesio di Bertolo, rappresentante di Vercelli, cede ad Azzone Visconti la signo‐
ria sulla città, portando a compimento quanto stabilito dall’assemblea del comune 
eusebiano il 26 settembre 1335.

Originale estratto in mundum dal notaio Petrazolo figlio del fu Alberto de Marliano di Mi‐
lano su incarico e dalle imbreviature del notaio Giovanni de Valdetario di Piacenza, che si 
sottoscrive, in FVSV, Archivio Visconti San Vito, Persone, cassetta 113, fasc. 2306.
Pergamena, mm 261 x 297.
Nel verso, di mano coeva: «Instrumentum dominii civitatis Vercellarum». Segue, ugual‐
mente nel verso, di mano moderna: «Instrumento di possesso della città di Vercelli preso da 
Azone (Azone recto a lapis su Giovanni, depennato) Visconti l’anno 1335 1° ottobre (1335 1° 
ottobre recto a lapis su 1334, depennato), rogato da Giovanni Valdetario notaro di Piacenza».

In nomine Domini. Anno ab incarnacione Eiusdem millesimo trecentesimo trige‐
simo quinto, indi|ctione quarta, die dominico primo mensis octubris, Mediolani, 
in domo infrascipti magnifici domini domini Azo|nis Vicecomitis Mediolani do‐
mini generali et cetera, iuxta fontanam magnam, sub porticu, coram dominis Bo‐

80  In generale v. Leverotti, L’archivio, pp. 309-312.
81  Per cui: Del Tredici, Il partito dello stato, e la bibliografia lì contenuta.
82  Su questi temi, in generale: Zimolo, Il ducato. È probabilmente una coincidenza che il do‐

cumento vercellese del 1335 si trovi assieme a quello di Como, ma merita di essere evidenziato 
come i Tizzoni, nel contesto di disfacimento dello stato visconteo, avessero tentato di stringere 
un’alleanza proprio coi Rusca, signori di Como tra il 1408 e il 1413. Grillo, Vercelli, pp. 27-28.

83  Del Tredici, Un’altra nobiltà, pp. 122-137.
84  Panzeri, L’Archivio, p. 27.
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schino | Mantegatio milite, Iohanne de Mangano iurisperito, vicario prefati ma‐
gnifici domini, Thomasino de Cur|lo de la Camera, Ottino de Ottobelis notario, 
et pluribus aliis testibus rogatis. Francesius de Bertolo, | sindicus et procurator 
comunis et hominum civitatis Vercellarum, solempniter in pleno et generali con‐
scilio dicti comunis | Vercellarum constitutus ad infrascriptas facienda, ut patet 
instrumento publico dicti sindicatus inde tradito | et scripto per Bartholomeum 
de Alice, notarium et canzelarium predicti comunis Vercelarum suprascriptis mil‐
lesimo et indictione | et die martis vigesimosexto mensis septembris, sindicario 
et procuratorio nomine dicti comunis et hominum Vercellarum | accessit ad pre‐
sentiam ipsius magnifici et potentis militis et domini domini Azonis Vicecomitis, 
civitatuma et | districtum Mediolani, Pergami, Vercellarum et cetera domini ge‐
neralis, et eidem domino viva voce dixit, notificavit et proposuit | quod dictum 
comune et homines Vercellarum dictum dominum Azonem eligerunt in eorum 
dominum generalem, et quod per eos colatum | est eidem domino in generali 
conscilio dicte civitatisb plenum, liberum et generale dominium, merum et mix‐
tum imperium | et omnimoda iurisdictio et potestas dicte civitatis et districtus, ut 
in eodem instrumento dicti sindicatus plenius continetur, | rogans contra instan‐
ter dictus sindicus, sindicario nomine predicto, ab eodem domino cum reverencia 
supplicans, | quatenus dictum dominium, iurisdictionem et bayliam, merum et 
mixtum imperium dicte civitatis et districtus Vercellarum | dignetur vellit ac‐
ceptare. Quibus exploratis et diligenter auditis et intelectis per ipsum dominum 
Azo|nem, idem dominus Azo annuens ipsis supplicationibus, dictum dominium, 
iurisdictionem, bayliam, merum et | mixtum imperium et alia sibi colata et data 
ut supra acceptavit et acceptat alacriter et benigne.

(SN) Ego Iohannes de Valdetario notarius publicus Placentie hanc cartam per me 
breviatam | infrascripto Petrazollo de Marliano notario tradidi finienda et ad ma‐
iorem cautellam | signum meum consuetum apposui et me subscripsi.

(SN) Ego Petrazolus filius quondam domini Alberti de Marliano civitatis Medio‐
lani publicus imperiali auctoritate | notarius iussu suprascripti notarii scripsi.

a civitatum su rasura;	 b civitatis forse su rasura.
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T I T L E

Cinque giorni dopo. Un documento inedito sulla dedizione di Vercelli ad Azzone Visconti 
(1335)

Five Days Later: An Unpublished Document on Vercelli’s Submission to Azzone Visconti

A B S T R A C T

Quando nel 1335 si consegnò ad Azzone, il comune di Vercelli produsse due atti: 
il primo, noto alla storiografia, è il verbale di assemblea del 26 settembre con cui 
il consiglio cittadino formalizzò la decisione presa; il secondo, inedito, è una scrit‐
tura che venne prodotta direttamente nel palazzo del dominus a Milano il primo 
giorno di ottobre, con cui venne registrata la consegna del potere nelle sue mani. 
L’analisi di questo documento, lungi dal rappresentare un semplice affondo eru‐
dito, permette di osservare dinamiche, nella prima metà del Trecento, ancora tutte 
in evoluzione, inerenti ai temi dello sviluppo dei nascenti stati regionali e delle 
pratiche scrittorie e diplomatiche che ne sostanziarono lo sviluppo.

In 1335, upon its surrender to Azzone Visconti, the comune of Vercelli produced 
two crucial documents: the first, well-known to historiography, is the record 
of the city council assembly on September 26th, formalizing the decision to ca‐
pitulate; the second, unpublished until now, is a deed drawn up directly in the 
lord’s palace in Milan on October 1st, registering the transfer of power. Analys‐
ing this latter document goes beyond mere erudition, allowing us to observe the 
still-evolving dynamics, in the first half of the 14th century, concerning the devel‐
opment of growing regional states and the written and diplomatic practices that 
underpinned their formation.

K E Y W O R D S

Azzone Visconti, Vercelli, costruzione statale, diplomazia, notai

Azzone Visconti, Vercelli, state-building, diplomacy, notary
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Una riforma popolare in un comune soggetto:  
l’estimo di Moncalieri del 1351*

Umberto Maria Delmastro
Scuola Normale Superiore di Pisa
umberto.delmastro@sns.it

Questo articolo è dedicato all’estimo del 1351 del comune piemontese di Monca‐
lieri. La riforma fiscale che presenterò, imperniata attorno a un complesso censi‐
mento dei patrimoni degli abitanti (l’estimo, appunto), è il frutto di un più ampio 
progetto politico sviluppato dalla parte popolare locale nei decenni centrali del 
XIV secolo. L’affermazione di questo gruppo a Moncalieri, infatti, pone l’equità 
della fiscalità al centro del dibattito politico; ritengo che questo elemento sia de‐
cisivo per comprendere come e perché si sia arrivati a sviluppare la riforma fisca‐
le del 1351. Per questo motivo, al fine di permettere una migliore comprensione 
dell’intera operazione qui presa in esame, in primo luogo illustrerò il quadro po‐
litico nel quale matura la decisione di produrre l’estimo.

In seguito, proprio per cogliere la peculiarità dell’operazione fiscale in esame, 
dedicherò una seconda sezione alla descrizione documentaria dell’estimo stesso. 
L’archivio storico del comune di Moncalieri conserva non solo l’estimo definiti‐
vo, ma anche vari registri preliminari che permettono di ricostruire le operazioni 
amministrative e documentarie preparatorie e che rappresentano gli elementi per 
molti versi più interessanti dell’intera operazione1.

Ritengo che l’estimo del 1351 sia un unicum nella documentazione fiscale pro‐
dotta dal comune di Moncalieri, conservata in una serie archivistica pressoché 
ininterrotta dagli anni Sessanta del Duecento fino all’epoca moderna2. Solo nel 
1351, infatti, si scorge una così pervasiva e dettagliata operazione di censimen‐
to dei patrimoni preliminare alla composizione dell’estimo stesso, ricostruibile, 

*       Desidero ringraziare la professoressa Marta Gravela, il professor Antonio Olivieri e il 
professor Massimo Vallerani, i loro consigli e il loro aiuto sono stati fondamentali.

1  ASCM, A, nn. 3-4, 18-19, 21-30.
2  ASCM, A.
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peraltro, attraverso gli stessi registri preparatori3. Non credo si tratti solamente 
di un caso fortunato di conservazione documentaria, ma di un’eccezionalità. A 
Moncalieri, dalla compilazione del 1366 (successiva a quella del 1351), l’estimo è 
prodotto completamente sulla base delle autodenunce dei contribuenti. In prece‐
denza, invece, il comune aveva sperimentato varie modalità di composizione, an‐
che piuttosto innovative (come registri dedicati ai beni mobili, derrate alimentari 
e mobilio all’interno delle case), ma senza sviluppare strumenti così puntuali e 
sistematici per tracciare le ricchezze dei contribuenti, come quelli approntati nella 
riforma del 13514.

Se, poi, confrontiamo l’estimo di Moncalieri del 1351 con la documentazione 
fiscale dei vicini comuni di Pinerolo e di Torino, la peculiarità del caso monca‐
lierese emerge ulteriormente. Sembra che gli estimi pinerolesi e torinesi, coevi a 
quelli moncalieresi, siano interamente composti sulla base delle autodenunce dei 
contribuenti; sono, dunque, frutto di pratiche fiscali meno pervasive5.

Prima di entrare nel vivo dell’indagine, è utile fornire due ulteriori chiarimenti. 
Il primo riguarda l’aggettivo popolare, così denso di significato per la comunalisti‐
ca, mentre il secondo è riferito alle modalità di produzione degli estimi comunali 
nell’Italia centrosettentrionale. Come vedremo, Moncalieri è un comune soggetto 
ai Savoia dal XIII secolo, secondario dal punto di vista politico ed economico, e 
con una parte popolare appoggiata e istituzionalizzata proprio dal signore; un 
quadro lontano dai più famosi e studiati comuni di Popolo italiani6. Nonostante 
queste discrepanze, l’uso del termine popolare in questa ricerca è legato alla sua 
presenza nelle fonti coeve: gli attori politici che promuovono la riforma fiscale del 
1351 sono indicati come membri di una Società di Popolo. Tra i tanti riferimenti 
possibili, per esempio nel 1345, sono i rectores societatis populi a stabilire l’imposi‐
zione di una taglia7. Sebbene la Società spesso non sia accompagnata dall’agget‐
tivo popolare o dal genitivo populi, mi sembra chiaro che si tratti sempre della 
stessa istituzione. Il fatto che la Società sia fondata dal signore, peraltro, non nega 

3  Per un quadro complessivo della documentazione fiscale del comune di Moncalieri: 
Delmastro, Costruire l’estimo, in particolare pp. 139-145.

4  In generale riguardo le pratiche di composizione degli estimi comunali, v. ibidem, pp. 127-
139. Paolo Buffo ha analizzato la documentazione fiscale di Moncalieri tra la fine del XIII e l’inizio 
del XIV secolo, descrivendo il Liber talearum del 1285, composto unicamente dell’elenco dei capifa‐
miglia e delle cifre d’estimo di ciascuno. Buffo, Prassi documentarie, in particolare p. 230.

5  Anche nel comune di Chieri, durante il Trecento, gli estimi paiono essere prodotti, allo 
stesso modo, attraverso autodenunce dei contribuenti, anche se tali documenti descrivono i pa‐
trimoni in modo più analitico, dedicando grande attenzione al credito, v. Daviso di Charvensod, 
I più antichi catasti del Comune di Chieri; Daviso di Charvensod, I più antichi catasti del Comune di 
Chieri (1253). Per la documentazione inedita di Chieri e Pinerolo: ASCC, 143, 1 e ASCP, 26; 56; 61. 
Per quanto riguarda la documentazione fiscale del comune di Torino (conservata in ASCT, V), 
è fondamentale lo studio analitico degli estimi torinesi in Gravela, Il corpo della città. V. anche il 
caso biellese: Negro, Prime ricerche sugli estimi del comune di Biella.

6  Bastino come riferimenti per il Popolo: Magnati e popolani nell’Italia comunale; Mucciarelli, 
Magnati e popolani; Poloni, Potere al Popolo.

7  ACM, B, n. 3, f. 273r.
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necessariamente la ‘popolarità’ della stessa e non la rende obbligatoriamente uno 
strumento posticcio manipolato dall’alto.

Negli stessi anni, anche a Pinerolo è fondata una Società simile a quella di Mon‐
calieri, per la quale si è conservato l’atto di fondazione. In esso non è mai citato 
il termine Popolo: l’atto probabilmente esprime la prospettiva signorile, meno at‐
tenta alla declinazione popolare della Società (sebbene nello stesso documento si 
disponga che gli alberghi e le magne parentelle non possano accedere alla societas, 
prevedendo, dunque, un qualche criterio sociopolitico di distinzione). Solo in un 
atto successivo, contenente una supplica dei rettori, questi ultimi sono definiti 
«rectores populi et societatis», accogliendo probabilmente l’autorappresentazione 
dei rettori e mostrando verosimilmente come gli attori locali stessero calando e in‐
tegrando le riforme principesche nel loro contesto, impossessandosene in qualche 
modo e rendendo la societas una societas populi8.

Anziché cercare di ricondurre il caso di Moncalieri a un Popolo astratto, ho tenta‐
to – sulla base di queste spie lessicali – di seguire l’azione dei popolari moncalieresi 
in ambito politico. In questo modo ho cercato di comprendere che cosa significhi il 
termine Popolo nel contesto moncalierese, chi siano gli individui presentati come 
popolari, quali progetti politici sviluppino e come il quadro d’azione ne influenzi 
le scelte. L’analisi delle operazioni fiscali del 1351 fornirà alcune risposte a queste 
domande.

Ci siamo chiesti per quale motivo utilizzare il termine Popolo; è necessario chie‐
dersi, ora, che cosa siano gli estimi, i documenti essenziali della fiscalità diretta9. 
In primo luogo, è opportuno parlare di estimi e non di catasti, dal momento che il 
secondo termine si afferma generalmente tardi e andrebbe riservato a documen‐
tazione contenente carte del territorio10. Nei comuni bassomedievali, per estimo 
si intende un documento, frutto di vari passaggi amministrativi, che elenca i con‐
tribuenti del comune e il loro imponibile, la cifra in base alla quale sono calcolate 
le imposte dirette proporzionali. Per ogni contribuente, l’estimo riporta la lista, 
più o meno dettagliata, del patrimonio posseduto (o sezioni particolari dello stes‐
so). I beni sono valutati singolarmente o in gruppi omogenei e queste stime sono 
sommate secondo particolari operazioni, in modo tale da ottenere l’imponibile11.

8  ASTo, Corte, Materie politiche per rapporto all’interno, Protocolli dei notai della Corona, 
Protocolli dei notai ducali (serie nera), mazzo 114, ff. 20r, 29r; l’atto di fondazione della Società di 
Pinerolo è edito in Carutti, Storia della città di Pinerolo, pp. 225-226. Due saggi che mi paiono 
significativi per rivalutare il Popolo, anche al di fuori dell’Italia propriamente comunale e della 
cronologia tradizionale (incentrata sul XIII secolo e i primissimi decenni del successivo), sono 
Chittolini, Uno sguardo a ritroso, e Milani, Contro il comune dei milites.

9  In questo articolo, non tratterò delle altre sezioni della fiscalità comunale (fiscalità indi‐
retta, redditi da beni pubblici o di altro tipo e debito). Per un quadro complessivo e dettagliato 
delle trasformazioni della fiscalità dei comuni italiani nel basso medioevo, v. Ginatempo, Spunti 
comparativi.

10  Waquet, Conclusions.
11  Cammarosano, Italia medievale, pp. 174-193; Vallerani, Il valore dei cives. L’estimo può 

ridursi anche alla sola lista dei contribuenti con il proprio imponibile, senza alcuna descrizione 
dei patrimoni, come a Perugia, nel 1285: Grohmann, L’imposizione diretta. Gli studi su simili 
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In generale, nella composizione degli estimi, possiamo individuare almeno tre 
‘atteggiamenti’ degli ufficiali comunali, anche se, nella prassi, spesso tali operazio‐
ni si mescolano. Innanzitutto, le commissioni di sapienti incaricate dai consigli del 
comune di comporre gli estimi possono stimare i beni (o i patrimoni interi) dei 
contribuenti ad arbitrium, assegnando un valore approssimativo in funzione della 
conoscenza personale o secondo altri criteri12. In seconda battuta, gli ufficiali comu‐
nali producono gli estimi raccogliendo le autodenunce dei contribuenti e, a meno di 
frodi palesi, non controllano i dati in modo sistematico e dettagliato; le valutazioni 
dei beni tendono a considerare le istanze dei contribuenti e a seguire delle regole 
stabilite in precedenza dall’istituzione. Questa è la pratica tendenzialmente più dif‐
fusa13. Infine, l’istituzione prende l’iniziativa e invia gli ufficiali pubblici sul territo‐
rio per censire i dati dell’estimo. Questo è il tipo di estimo più raro e più difficile per 
le istituzioni da produrre, da aggiornare e da mantenere in vigore14.

È bene sottolineare che non esiste alcun processo evolutivo che porta dagli esti‐
mi medievali ai catasti moderni e contemporanei15. Al contrario, l’elemento discri‐
minante pare essere il contesto politico, istituzionale e sociale nel quale l’opera‐
zione fiscale è condotta, in funzione del quale si può preferire un procedimento 
o un altro. Volgiamo, allora, l’attenzione al contesto nel quale matura la riforma 
fiscale del 1351.

1. Il contesto politico: il governo della Società di Popolo

Moncalieri è un comune di dimensioni medio-piccole, a circa dieci chilometri da 
Torino, dotato di un distretto piuttosto contenuto, tra la collina torinese e la pianura 
verso Carignano; le fonti superstiti consentono di stimare una popolazione di circa 
5-6000 individui prima della peste del 1348-134916. Il comune è soggetto dagli anni 
Sessanta del Duecento ai conti di Savoia e, poi, dalla costituzione dell’appannaggio 
feudale di Filippo di Savoia nel 1294-1295, al ramo cadetto dei principi di Savoia-A‐
caia, signori di parte delle attuali province di Torino e di Cuneo17.

documenti formano ormai un’importante tradizione di studi in tutta Europa: Les cadastres an‐
ciens des villes; La fiscalité des villes; L’impôt dans les villes.

12  Gravela, Contare nel catasto; Vallerani, Il valore dei cives.
13  Biget, Formes et techniques de l’assiette et de la perception des impôts; Mainoni, Finanza pub‐

blica; Scherman, Travail et conscience, pp. 129-130.
14  Cherubini, La tavola delle possessioni; Pirani, Rilevazione fiscale; Fabbri, Odium Catasti; 

Pomierny-Wąsińska, ‘Per popolo e per confini’.
15  Waquet, Conclusions.
16  Per la popolazione moncalierese, v. Panero, L’inurbamento, pp. 401-440. Panero propone 

una stima di 4-5000 individui per Moncalieri, tra XIII e XIV secolo; in un elenco di contribuenti 
del 1342 (ASCM, A, n. 18) sono elencati circa 1300 fuochi fiscali, per questo motivo, mi pare 
possibile proporre una stima compresa tra i 5000 e 6000 individui prima della peste del 1348-
1349, forse frutto di un’ulteriore crescita della popolazione nei primi decenni del Trecento. Per 
il distretto, v. Appendice 1.

17  Per questa prima fase della storia di Moncalieri: Gabotto, Un comune piemontese nel secolo 
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La dedizione inserisce organicamente il comune nella struttura di poteri del 
principato, il cui centro (contestato, fragile e in costruzione, ma riconosciuto) è 
il potere superiore del principe, con il quale il potere locale del comune entra in 
una stretta e continua dialettica. La dedizione non comporta, in ogni caso, una 
trasformazione radicale delle strutture amministrative e politiche di Moncalieri: 
il comune mantiene le proprie istituzioni e continua a gestire la comunità e il di‐
stretto. Dal punto di vista politico, negli anni Venti del Trecento, il primo periodo 
per il quale si sono conservati i verbali delle riunioni del consiglio18, il comune è 
in larga parte dominato da un’élite aristocratica di dimensioni piuttosto ristrette 
che controlla l’istituzione, limitando le possibilità di accesso ai gruppi tradizio‐
nalmente esclusi, raccolti in un movimento popolare informale19. A Moncalieri, 
allo stato attuale delle ricerche, non sono attestate istituzioni popolari vitali ed 
egemoni nel comune nel corso del XIII secolo, come accade, invece, a Chieri, Fos‐
sano e Savigliano20.

La situazione si trasforma profondamente negli anni Trenta del Trecento. Il prin‐
cipato di Savoia-Acaia entra in una fase di crisi: alcuni territori sono conquistati 
dagli Angiò e dai marchesi di Monferrato e Saluzzo; fazioni avverse ai Savoia-Acaia 
destabilizzano il principato dall’interno; infine, nel settembre del 1334 il principe 
Filippo muore21. Oltre a queste criticità contingenti (e in stretta relazione con esse), 
riemergono le fragilità strutturali che caratterizzano l’appannaggio dalla sua crea‐
zione: la dipendenza feudale dai conti di Savoia mina la legittimità del potere dei 
principi, mentre gli apparati finanziari e militari dei Savoia-Acaia sono fragili, in‐
capaci di rispondere a sollecitazioni intense22. In questa difficile situazione, diventa 
principe Giacomo, figlio di Filippo di Savoia-Acaia, affiancato da un consiglio di 
reggenza per la sua minore età. Dopo essersi rappacificato con i principi territoriali 
vicini, Giacomo di Savoia-Acaia cerca di ribadire il proprio controllo sul territorio. 
Tra le operazioni promosse, nella seconda metà del 1337 fonda le Società di Popolo 
nei comuni del principato, compresa quella di Moncalieri23.

XIII; La Rocca Hudson, Da Testona a Moncalieri; Il rifugio del vescovo. Per la dinastia dei Savoia-
Acaia: Datta, Storia dei principi di Savoia; Buffo, La documentazione dei principi di Savoia-Acaia.

18  E si può ipotizzare che il comune presentasse caratteristiche aristocratiche anche nei 
decenni precedenti, anche se uno studio dedicato sarebbe necessario.

19  Buffo, Prassi documentarie; Delmastro, Il Popolo del principe.
20  Bisogna anche ammettere che le nostre conoscenze sul comune di Moncalieri nella se‐

conda metà del XIII secolo sono piuttosto scarse. Per Chieri, v. Statuta et capitula; Brezzi, Gli 
ordinati del Comune di Chieri. Per Fossano, Storia di Fossano. Per Savigliano: Turletti, Storia di 
Savigliano.

21  Gabotto, L’avvenimento di Giacomo di Acaia; Gravela, Processo politico e lotta di fazione; 
Buffo, Filippo di Savoia Acaia; Buffo, Giacomo di Savoia Acaia; La città e il principe.

22  Del Bo, La spada e la grazia; Buffo, Guerra e costruzione del publicum; Buffo, La documen‐
tazione dei principi di Savoia-Acaia.

23  Gabotto, L’avvenimento di Giacomo di Acaia; Buffo, Giacomo di Savoia Acaia. Finora si sono 
rintracciati tre atti di fondazione delle Società: quello di Pinerolo (edito in Carutti, Storia della 
città di Pinerolo, pp. 225-226), di Cavour e di Bagnolo. ASTo, Corte, Materie politiche per rapporto 
all’interno, Protocolli dei notai della Corona, Protocolli dei notai ducali (serie nera), mazzo 114, ff. 19r-20r.
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Le Società fondate nel 1337 hanno ottenuto scarsa attenzione da parte degli 
storici; spesso, inoltre, sono state analizzate insieme esperienze in rapporto tra di 
loro, ma con caratteristiche profondamente diverse: le istituzioni popolari affer‐
matesi dal XIII secolo in comuni come Chieri, Fossano e Savigliano, le Società isti‐
tuite nel 1337 e quelle ricostituite negli anni Ottanta del Trecento da Amedeo di 
Savoia-Acaia, figlio del principe Giacomo24. Prima di confrontare tutti questi casi, 
mi sembra più corretto identificare le specificità di ciascuno di essi, in funzione 
dei contesti e delle peculiarità dei differenti periodi. L’analisi della ricchissima do‐
cumentazione conservata nell’archivio storico del comune di Moncalieri permette 
di rendere più dinamica, almeno nel caso moncalierese, la tradizionale interpre‐
tazione delle Società del 1337 come un corpo militare-poliziesco, costituito dal 
principe per controllare le comunità e il territorio25. Nonostante la subalternità del 
movimento popolare moncalierese fino alla crisi degli anni Trenta del Trecento, 
la fondazione della societas ha un effetto dirompente, intercettando spinte eviden‐
temente molto forti all’interno della comunità. Da questo punto di vista, sembra 
dispiegarsi un processo inverso rispetto ai comuni vicini, come Chieri: proprio 
quando altrove la vita politica va irrigidendosi, portando alla formazione di una 
classe politica tendenzialmente più chiusa, a Moncalieri la Società permette una 
riapertura, verosimilmente consentendo l’espressione di un movimento popolare 
che, protagonista di processi di mobilità sociale ascendente tra la fine del Due‐
cento e i primi decenni del secolo successivo, preme dal basso per rinegoziare gli 
equilibri di potere con la vecchia classe dirigente comunale e ora può farlo piena‐
mente grazie all’appoggio (o quantomeno alla tolleranza) del principe26.

24  Presentano un’impostazione tendenzialmente ‘continuista’ i lavori di Turletti, di Patrucco 
(che riconduce a uno stesso modello realtà estremamente diverse), fino alle ricerche degli anni 
Settanta-Ottanta del secolo passato sulla Società di San Giovanni Battista di Torino prodotte da 
Bani e riprese e sviluppate da Sergi.  Turletti, Storia di Savigliano; Patrucco, L’avvenimento del 
“popolo”; Gli Statuti della Società di S. Giovanni Battista; Statuta et capitula; Bani, Funzionamento 
della Società di S. Giovanni Battista; Sergi, Interazioni politiche. Solo più di recente Rao e Buffo han‐
no focalizzato maggiormente l’attenzione sulle Società fondate da Giacomo di Savoia-Acaia, dif‐
ferenziandole dalle altre esperienze popolari e individuandone alcune caratteristiche peculiari, 
pur continuando a interpretarle principalmente come associazioni militari, controllate dall’alto 
e senza un ruolo politico locale. V. Rao, Le dinamiche istituzionali; Buffo, Prassi documentarie, pp. 
34-36; Buffo, Amedeo di Savoia Acaia; Buffo, Ludovico di Savoia Acaia.

25  Basti il riferimento a Buffo, La documentazione dei principi di Savoia-Acaia, pp. 85-86. 
26  Per Chieri, v. Statuta et capitula; Brezzi, Gli ordinati del Comune di Chieri. Da una ricerca in 

corso, sembra che a Chieri, dagli anni Venti-Trenta del Trecento in avanti, la vita politica andasse 
progressivamente irrigidendosi, con la formazione di un’élite sempre più potente e distinta dal resto 
della comunità, pur continuando ad autodefinirsi popolare e ad agire attraverso la Società popolare 
di San Giorgio. Per Fossano, Riccardo Rao ha ricostruito il progressivo indebolimento dell’azione po‐
litica popolare tra il XIII e il XIV secolo: Rao, Il comune di popolo a Fossano; Rao, Le dinamiche istituziona‐
li. Per Savigliano: Turletti, Storia di Savigliano, in particolare, 1, pp. 103-433. Il caso di Savigliano si ri‐
vela particolarmente interessante per la lunghissima vita della Società di Popolo locale. Ovviamente 
l’istituzione si è molto trasformata dal Duecento, secolo di affermazione di un movimento popolare 
al Quattro e Cinquecento, secoli nei quali sembra avviarsi una progressiva selezione della classe po‐
litica; tuttavia, colpisce il fatto che una simile istituzione, verosimilmente, continuasse a raccogliere 
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L’atto di fondazione sembra sia andato perduto, ma la Società di Moncalieri 
è attestata per la prima volta nei resoconti del consiglio comunale nel settembre 
1337 e poi, dai primi mesi del 1338, sempre più spesso e in una posizione di as‐
soluta preminenza. Nel fondare la Società di Pinerolo, Giacomo di Savoia-Acaia 
vieta alle magne parentelle di accedervi e sembra che anche a Moncalieri sia stato 
imposto questo criterio di distinzione, fondato sull’ampiezza della parentela e 
sull’importanza politica, sociale ed economica degli individui, tant’è che la lotta 
politica locale si riorganizza velocemente in due fronti opposti. Da un lato si tro‐
vano gli Ospicia27, le antiche casate aristocratiche del comune, alle quali si sono 
aggiunte alcune famiglie in ascesa negli anni precedenti e che in questo momento 
decidono di non entrare nella Società di Popolo28. Dall’altro lato, invece, si trova 
la Società. Costruita per esclusione, i suoi membri possono essere suddivisi in tre 
gruppi: persone e famiglie tradizionalmente escluse dalla vita politica comunale, 
ma protagonisti di processi di ascesa sociale, arricchite tramite il commercio, il 
credito e il notariato; alcuni medio-piccoli signori rurali insediati da poco e senza 
un corposo seguito di parenti a Moncalieri; individui immigrati di recente, spesso 
impegnati in operazioni feneratizie, che vedono nella Società un canale di accesso 
alla vita politica locale29. Così composta, la Società appare estremamente eteroge‐

consenso e adesioni all’interno della comunità. Per simili processi di chiusura, v. anche Mineo, Stati 
e lignaggi in Italia nel tardo medioevo; Poloni, Fisionomia sociale. Per quanto riguarda Moncalieri, se 
confrontiamo le liste di consiglieri degli anni Venti con quelle dei due decenni successivi, scorgiamo 
un doppio avvicendamento: alcune antiche famiglie dell’élite comunale del XIII secolo scompaiono, 
si consolidano definitivamente le grandi parentele che comporranno il nucleo della classe politica 
locale per tutto il Trecento e, infine, appaiono numerosi nuovi individui, immigrati o precedente‐
mente subalterni, i quali riescono ad affermarsi solo in questo momento e, in alcuni casi, anche a 
trasmettere i loro incarichi politici a figli o parenti. Il caso di Torino, peraltro, mostra processi in parte 
confrontabili: Barbero, Un’oligarchia urbana, pp. 23-60; Gravela, Il corpo della città, pp. 50-54, 67-86.

27  Per il termine Ospicia, v. Bordone, Progetti nobiliari; Barbero, Un’oligarchia urbana, pp. 
23-60; Castellani, Gli uomini d’affari astigiani; Bordone, I ceti dirigenti urbani, in particolare 
pp. 93-106; Gravela, Il corpo della città, pp. 67-86, 125-161. In area ligure si parla piuttosto di 
Alberghi, v. Grendi, Profilo storico degli alberghi genovesi; Kamenaga, Changing to a new Surname; 
Guglielmotti, «Agnacio seu parentella»; Bezzina, I de Nigro fra Due e Trecento.

28  Sono i Cavoretto, Duc, Episcopo, Gorio, Maiale, Marcoaldo, Montanaro, Ponziglione 
e Solaro. È bene sottolineare che gli Ospicia raccolgono tutti i rami della parentela, per questo 
motivo accanto a nuclei familiari di altissimo prestigio si possono ritrovare anche individui 
di una condizione sociale più dimessa. Nonostante queste differenze sociali, l’unità della pars 
è garantita dai legami di sangue, dal mutuo sostegno e dall’accesso alle istituzioni comunali 
tramite la parentela. Per il profilo di un membro degli Ospicia, v. Appendice 3 e Delmastro, Il 
Popolo del principe, p. 207.

29  Per il primo gruppo, tra le tante famiglie, possiamo citare i Campagnino, i Maugino, i 
Panissera, i Recagnosio, i Valle e gli Zandella. Per il secondo, alcuni dei casi più interessanti sono 
rappresentati dai Vagnone di Trofarello, signori rurali che stringono rapporti di natura crediti‐
zia con Moncalieri e dai Santa Vittoria, intermediari finanziari diventati abitanti di Moncalieri 
nel 1338 (ASCM, B, n. 2, ff. 28r-28v). Infine, per il terzo, basti il riferimento all’astigiano Enrico 
di Viallo e a Giovanni Varo di Villanova, che appaiono nella documentazione consiliare solo a 
seguito della fondazione della Società (per il secondo si è conservato anche l’atto con il quale il 
comune lo accoglie come abitante nel 1342, per diventare consigliere già nel 1343). Per un profilo 
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nea; per garantirne la coesione sembra che due elementi siano decisivi: il rapporto 
privilegiato con il principe Giacomo e la promozione di un programma politico 
popolare, non radicale e in grado di intercettare un consenso trasversale30.

L’appoggio garantito dal principe legittima dall’alto la Società ed essa si im‐
pone dal basso attraverso una riforma del consiglio, che porta a un aumento del 
suo organico e all’inserimento di numerosi popolari. In seguito, sono riconosciuti 
i capitoli della Societas, mentre i quattro rettori della Società assumono un ruolo 
esecutivo decisivo, nominando i consigli di sapienti ai quali si delegano le più 
differenti mansioni e partecipando a tutte le operazioni amministrative31. Que‐
sta doppia legittimazione porta alla formazione di un governo a maggioranza 
popolare e all’attuazione di un ampio insieme di riforme che presenta numerose 
somiglianze con gli obiettivi dei programmi politici dei movimenti popolari atti‐
vi nei maggiori comuni italiani32. Accanto a queste somiglianze, il caso di Mon‐
calieri presenta una peculiarità, motivata dalla soggezione del comune: la parte 
avversa non è mai esclusa; al contrario, gli Ospicia partecipano sempre e in modo 
decisivo alla gestione delle istituzioni, sebbene sembrino accettare nell’insieme i 
quadri politici e valoriali stabiliti dalla Società. Credo che si debba sottolineare 
questa differenza: il Popolo di Moncalieri non può sviluppare liberamente politi‐
che di esclusione, dal momento che i bandi politici (ma anche una troppo decisa 
emarginazione della parte avversa) non possono che essere imposti e perseguiti 
in sintonia con il signore e quest’ultimo non pare interessato a favorire una radi‐
calizzazione del conflitto, quanto, piuttosto, a patrocinare una divisione paritaria, 
equilibrata e più pacifica della vita politica locale. Questo assetto, ovviamente, 
non permette il dispiegarsi delle riflessioni politiche e delle conseguenze istitu‐
zionali alle quali assistiamo in altri comuni italiani33.

Nonostante questa limitazione, i popolari trasformano in profondità il comune: 
ampliano la partecipazione all’istituzione, coinvolgendo un maggior numero di 
individui nel consiglio e negli uffici; impongono un nuovo controllo sulla violen‐
za; rafforzano la giurisdizione sul distretto e sui beni pubblici e innovano le pra‐
tiche fiscali. Quest’ultimo campo è quello che, in questa sede, più ci interessa. Da 
un lato, i popolari irrigidiscono le pratiche punitive contro gli evasori fiscali, equi‐
parandoli ai criminali ed escludendoli dagli uffici pubblici; dall’altro, intendono 
produrre una fiscalità diretta più equa, componendo imponibili, nelle intenzioni, 
fedelmente corrispondenti alla situazione patrimoniale dei membri della comu‐

di un popularis v. Appendice 2 (strutturalmente diverso dal patrimonio descritto nell’Appendice 
3) e Delmastro, Il Popolo del principe, pp. 207-208.

30  V. ibidem, p. 208.
31  Per un inquadramento generale sul governo popolare nel comune di Moncalieri: ibidem, 

pp. 204-219. È interessante il confronto con l’affermazione del Popolo all’interno delle istituzioni 
comunali di Asti, alla fine del Duecento (pur considerando le ovvie differenze di contesto), stu‐
diato da Enrico Artifoni. V. Artifoni, La società del «Popolo» di Asti, in particolare p. 1045.

32  Magnati e popolani nell’Italia comunale; Poloni, Potere al Popolo.
33  Milani, L’esclusione dal comune.
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nità attraverso gli aggiornamenti dell’estimo allora in vigore (quello del 1326) e 
mediante la produzione dell’estimo del 135134.

All’interno di questo ampio programma di riforme, la redazione dell’estimo 
del 1351 gioca un ruolo fondamentale; prima di individuare le tracce che la sua 
produzione ha lasciato nella documentazione di Moncalieri, è indispensabile 
però, tenere conto di un ulteriore elemento. Per comprendere la decisione di com‐
porre un nuovo estimo – con le caratteristiche che vedremo – a mio parere è fon‐
damentale considerare l’impatto della prima ondata di peste del 1348-1349 sulla 
comunità di Moncalieri. Nel libro della taglia del 1342 (un registro fiscale conte‐
nente la lista dei contribuenti divisi per quartiere e l’imponibile di ciascuno, senza 
la descrizione dei patrimoni), sono elencati circa 1300 fuochi fiscali per l’intero 
comune, che scendono a circa 1200 nell’estimo del 135135, suggerendo un tasso di 
mortalità inferiore al 10%. Tuttavia, confrontando questo dato con la diminuzione 
dei consiglieri tra 1348 e 1351, si osserva che i membri del consiglio scendono da 
114 a 88, ossia un ribasso di circa il 23%. È probabile che questi individui siano 
deceduti: nella lista del 1348 vari nomi sono infatti depennati con una riga e tal‐
volta il notaio precisa che il tale consigliere è mortuus; molti di questi individui 
non appaiono più nella documentazione, sostituiti da parenti; infine, nel registro 
di delibere del 1349, si dispone di regolare le manifestazioni di cordoglio per i 
morti e il fatto che il consiglio comunale abbia sentito la necessità di provvedere 
in merito, proprio in questo momento, porterebbe a immaginare una mortalità 
piuttosto elevata36. Per tutti questi motivi, mi sembra più prudente ipotizzare per 
Moncalieri, tra 1348 e 1350, una mortalità di circa il 15% della popolazione37. Tut‐
ti questi decessi comportano dei trasferimenti di beni per via ereditaria, con un 
conseguente importante impatto sui patrimoni dei contribuenti e sul relativo im‐
ponibile38. Inoltre, l’estimo allora in vigore risale al 1326 e, sebbene il precedente 
governo aristocratico e quello popolare instauratosi dal 1338 si siano impegnati 
ad aggiornarlo continuamente, a questa data deve essere stato percepito come 
obsoleto. Infine, la situazione finanziaria del comune, in difficoltà da decenni, può 

34  Delmastro, Il Popolo del principe, pp. 217-219. La relazione tra popolari e riforme fiscali 
è stata ben messa in luce dalla storiografia: Milani, Il governo delle liste; Gaulin, Les registres de 
bannis; Vallerani, Fiscalità e limiti dell’appartenenza; Vallerani, Il valore dei cives.

35  ASCM, A, nn. 18-19, 24-26, 29.
36  ASCM, B, n. 4, f. 325r.
37  Per le liste del consiglio tra il 1348 e il 1351: ASCM, B, n. 4, ff. 177r-180v; n. 5, ff. 3r-6r, 

59r-60v. Per il provvedimento consiliare riguardo le manifestazioni di cordoglio per i defunti: 
ASCM, B, n. 5, f. 325r. Peraltro, anche confrontando il caso di Moncalieri con la vicina Torino 
(per la quale si stima una mortalità di non più di un terzo della popolazione) e con le altre comu‐
nità della zona, pare più corretto rialzare la prima stima. V. Comba, La popolazione in Piemonte; 
Comba, L’economia, p. 105. Sull’utilizzo delle liste di consiglieri come fonti: Barbero, Una fonte 
per la demografia torinese.

38  Credo sia interessante considerare che anche a Pinerolo e a Torino si producono nuo‐
ve redazioni degli estimi negli anni immediatamente successivi alla prima ondata di peste (e 
la seconda ondata degli anni Sessanta porta, nuovamente, un’ulteriore redazione): l’epidemia 
sembra creare trasformazioni dei patrimoni e sollecitare un aggiornamento delle stime fiscali.
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avere sollecitato la ricerca di soluzioni fiscali in grado di drenare maggiori risor‐
se39. Per tutte queste ragioni e in sintonia con il progetto del governo popolare, a 
partire dal 1349 la classe dirigente comunale comincia a riflettere sull’opportunità 
di produrre un nuovo estimo, con caratteristiche inedite nella documentazione 
fiscale prodotta dal comune40.

2. La riforma del 1351

Il primo accenno alla nuova redazione risale al giugno 1349, quando si chiede al 
consiglio «si placet dare potestatem et bayliam aliquibus sapientibus, qui provi‐
deant super facto regesti [il termine spesso usato per riferirsi all’estimo]» e i consi‐
glieri decidono «quod per rectores societatis eligantur aliqui sapientes tot et quot 
voluerint, qui habeant plenum posse super facto dicti regesti providendi et ordi‐
nandi semel et pluries»41. I rettori della Società, dunque, nominano venti sapienti, 
dieci membri degli Ospicia e dieci popolari, i cui nomi sono riportati dopo il prov‐
vedimento42. Si tratta di una divisione paritaria tra le due partes, sbilanciata, però, 
dal fatto che i rettori sono incaricati di designare anche i sapienti degli Ospicia.

I lavori di questo primo collegio non sono documentati ma devono avere por‐
tato alla composizione un primo nucleo di norme. Nel marzo 1350, infatti, il con‐
siglio si riunisce nuovamente per occuparsi dell’estimo, richiedendo ai consiglieri 
di provvedere «super ordinamentis ocaxione registri et aliis factis et ordinatis per 
sapientes super hoc electos». Dunque, il consiglio dispone (con un’opposizione 
iniziale di 19 voti; informazione che il notaio depenna, forse per sorvolare sull’o‐
stilità suscitata dalla proposta): 

«quod per rectores societatis eligantur aliqui sapientes (…) ultra illos alias 
electos (…), qui sapientes (…) habeant plenum posse, auctoritatem et bayliam 
providendi super capitulis et ordinamentis iam factis et ordinatis, corigendi et 
emendandi et de novo ordinandi notarios, abezatores [gli ufficiali comunali 
incaricati della composizione dell’estimo] et alios oficiales ad dictum registrum 
necessarios eligendi et omnia alia faciendi in predictis».

Dopo la disposizione, troviamo i nomi dei dodici sapienti eletti43. Anche questo 
secondo collegio è equamente diviso tra Ospicia e popolari. Tra i sei popolari, tro‐
viamo Giovanni di San Benigno e Turinetto di Odacio, che erano rettori della So‐
cietà al tempo della nomina del primo gruppo di sapienti; è molto probabile che 

39  Buffo, Prassi documentarie.
40  Delmastro, Costruire l’estimo.
41  ASCM, B, n. 4, ff. 302r-302v.
42  La lista dei sapienti non è divisa tra le parti, tuttavia, i registri degli Ordinati talvolta 

riportano liste espressamente divise tra popolari e membri degli Ospicia e, dal confronto con 
questi dati, si possono ricostruire con sufficiente precisione gli schieramenti.

43  ASCM, B, n. 5, ff. 16r-16v.
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il loro rettorato sia finito in questo secondo momento e che i nuovi rettori abbiano 
deciso di confermare il loro coinvolgimento nelle pratiche estimative.

Sapiente Lista Consigliere Parte Quartiere Imponibile
Campagnino, Gilio I X Popolo PT 53l,10s
Di Castellinaldo, 
Francesco II Popolo PT 20l

Di Cavoretto, 
Guglielmo I X Ospicia PT 39l,10s

Di Cavoretto, Riccardo II X Ospicia PT 177l
Di Episcopo, Domenico II X Ospicia PT 15l
Di Episcopo, Giacomino 
detto Rubeo I Ospicia PT 101l

Di Gorio, Giorgio I Ospicia PT 120l,10s
Di Montanaro, Michele I X Ospicia PT 281l,10s
Di Odacio, Turinetto II X Popolo SE 61l
Di San Benigno, 
Giovanni II X Popolo SE 146l

Di Solaro, Goffredo I X Ospicia PT 61l
Di Solaro, Tommaso II X Ospicia PT 33l
Di Topello, Bartolomeo I X Popolo SE 149l,10s
Di Valle, Matteo I X Popolo PP 72l,10s44

Duc, Benettino II X Ospicia PT 231l
Duc, Giacomo I X Ospicia PT 159l,10s
Longo, Giovannino I X Ospicia PT 3l45

Maiale, Giordano I X Ospicia PM 20l46

Marcoaldo, Bertinotto II X Ospicia PT 19l
Marcoaldo, Giorgino I X Ospicia PT 120l,10s
Marescalco, Manuele II X Popolo PM 35l
Maugino, Giorgio I Popolo PT 116l
Motono, Manfredo I X Popolo PM 103l,10s

44  L’estimo del quartiere di Porta Piacentina del 1351 è molto rovinato e non si riesce a 
individuare con certezza il suo consegnamento. Questo dato è stato reperito nel libro della taglia 
del comune del 1342.

45  La cifra può sembrare molto contenuta, ma Giovannino nel 1342 presenta un imponibile 
di 52 lire e la sua famiglia è molto antica e influente (sebbene sia entrata in crisi, pare, negli anni 
Trenta del XIV secolo).

46  Nel 1351 il suo imponibile è suddiviso tra i suoi parenti (Martino e Giacomo).
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Panissera, Giovannino I Popolo PM 161l,10s
Ponziglione, Giovan‐
netto I X Ospicia PM 65l,10s

Ponziglione, Merlino II Ospicia PM 247l47

Ramacio, Rainerio I X Popolo SE 238l,10s
Ramello, Nicola II X Popolo SE X48

Recagnosio, Pietro I X Popolo PT 255l
Scarone, Francesco II Popolo PM 87l,10s
Varo, Giovanni I X Popolo SE 390l49

Zandella, Rainerio I X Popolo SE 59l

 Tabella 1: elenco dei sapienti, con l’indicazione del gruppo al quale appartengono, se sono 
o meno consiglieri nel periodo 1349-1351, la loro parte, il loro quartiere di residenza (Porta 
Milanese, Porta Piacentina, Porta Torinese o Sant’Egidio) e il loro imponibile.

È utile soffermarsi su questi due collegi, i cui membri sono riportati nella ta‐
bella 1, nella quale si trovano anche maggiori informazioni riguardo ciascun sa‐
piente. Emerge chiaramente come gli Ospicia siano un’alleanza tra parentele: lo 
si comprende dal fatto che ricorrono più esponenti per le stesse famiglie; si noti 
inoltre che la maggior parte di essi vive nel quartiere di Porta Torinese. La Società 
raccoglie invece famiglie differenti, riunite in uno stesso schieramento proprio 
dall’aderenza all’istituzione popolare. Un secondo elemento riguarda la ricchezza 
dei sapienti: sono mediamente molto ricchi, alcuni dei più facoltosi cittadini di 
Moncalieri50. Se si considera che, nel 1351, l’imponibile medio si aggira intorno 
alle 20 lire e al di sopra di 50 lire di imponibile si poteva essere considerati agiati 
e oltre le 100 lire piuttosto ricchi, sulle 32 persone componenti i due collegi, sei 
superano le 200 lire di imponibile, dieci presentano una ricchezza compresa tra le 

47  Questo è l’imponibile indiviso di Rufinetto Ponziglione e dei suoi fratelli, tra i quali si 
trova anche Merlino.

48  La carta (ASCM, A, n. 26, f. 13r) è molto rovinata e non si riesce a leggere la cifra, sembra 
possibile che avesse un imponibile di circa 20 lire.

49  La carta (ASCM, A, n. 26, f. 2r) è molto rovinata, ma, considerando che la somma delle 
stime dei suoi beni è di poco più di 2350 lire prima degli aggiornamenti, dividendo per sei (che, 
come vedremo, è l’operazione prevista per ottenere gli imponibili), si ottiene un imponibile di 
circa 390 lire.

50  Utilizzo i dati provenienti dall’estimo del 1351, perché il libro della taglia del 1342, 
l’estimazione precedente, non fornisce informazioni su tutti gli individui in modo omogeneo. 
Peraltro, dove lo fa, essi concordano sostanzialmente con quest’immagine. Mi pare possa essere 
importante avanzare una riflessione: utilizzare le stime dell’estimo del 1351 può essere proble‐
matico, dal momento che questi individui sono i produttori stessi del documento e, dunque, 
avrebbero potuto pilotare le operazioni di estimazione. Mostrerò, però, come l’estimo del 1351 
sia piuttosto preciso e censisca con grande attenzione i patrimoni, per questo motivo è possibile 
fidarsi sufficientemente di simili valutazioni; di certo esse rispecchiano gli ordini di grandezza 
‘reali’ delle ricchezze e dell’importanza di questi individui.
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100 e le 200 lire, sette tra le 50 e le 100 lire, otto tra le 10 e le 50 lire e, infine, solo 
una è stimata per meno di 10 lire. Il fiore dell’élite comunale (aristocratica e po‐
polare, politica ed economica) partecipa dunque alle operazioni di composizione 
dell’estimo51.

Come in precedenza, le decisioni dei due gruppi di sapienti non sono ripor‐
tate negli Ordinati; le rintracciamo, invece, all’interno degli statuti comunali, in 
una redazione tardo-quattrocentesca, ma nella quale possiamo ricostruire le stra‐
tificazioni normative52. Come primo provvedimento, il collegio stabilisce che il 
censimento abbia valore per due anni; allo scadere di questo periodo, con tutta 
probabilità, si prevede l’inizio delle pratiche di aggiornamento. In seguito, i sa‐
pienti stabiliscono che l’estimo debba interessare tutti i cittadini, gli abitanti (che 
vivano o meno a Moncalieri) e coloro che possiedono dei beni all’interno del di‐
stretto comunale53; il censimento riguarda tutti i beni immobili, siano essi edifici 
o beni fondiari (castelli, casali, case, airali, vigne, terre aratorie, prati e boschi), 
all’interno del territorio di Moncalieri e tutti i beni mobili di qualsiasi tipo. Da 
questi ultimi sono esclusi i vestiti, i tessuti, i mobili, il vasellame, gli utensili e le 
vettovaglie per l’uso proprio, della famiglia e della casa, così come i gioielli, i libri, 
le armature e i cavalli. In seguito, devono essere censiti gli affitti, i diritti su beni e 
terre nel distretto e i crediti. È particolarmente interessante che, riguardo i crediti, 
i sapienti decidano di escludere dalle denunce i prestiti concessi al comune: in 
questo caso, pare possibile che la classe dirigente voglia premiare i prestatori che 
sostengono finanziariamente il comune, tra i quali, peraltro, si trovano numerosi 
membri della stessa élite popolare, per importanti cifre. Questi ultimi investono 
nel debito del comune e utilizzano la propria posizione all’interno delle istituzio‐
ni per esentare tali guadagni dal pagamento delle imposte.

I contribuenti, dunque, devono denunciare tutti questi beni ai notai comunali 
(Domenico di Episcopo, Riccardo di Cavoretto, Tomaino Zandella e Matteo Pa‐
nissera, nomi già emersi nei collegi dei sapienti), fornendo informazioni su ogni 
bene e sulle possibili compravendite. Con il dichiarato intento di invogliare la 
comunità a partecipare attivamente al lavoro di composizione dell’estimo54, i sa‐
pienti garantiscono a chi dichiara i propri beni correttamente ed entro il tempo 
stabilito la protezione del comune. È bene riflettere su questo capitolo: in primo 

51  Può sembrare che i sette individui che non sono membri del consiglio contraddicano 
questa affermazione; non è questo il caso: alcuni di loro sarebbero diventati consiglieri negli 
anni immediatamente successivi e tutti hanno parenti tra i consiglieri e partecipano spesso alla 
vita istituzionale del comune.

52  Historiae Patriae Monumenta, II; gli statuti di Moncalieri si trovano alle coll. 1351-1588, 
gli ordinamenti dei 32 sapienti sono alle coll. 1472-1487. 

53  Nonostante una simile aspirazione di territorialità ‘forte’ crei grandi problemi, il co‐
mune tenta ugualmente di affermarla. Si trovano istanze (e problemi) simili anche nelle vicine 
Torino e Pinerolo. Più in generale v. Menzinger, Pagare per appartenere.

54  «Ut homines et persone de Montecalerio et habitatores dicti loci et alii ad consignan‐
das et registrandas suas possessiones et res per integram melius inducantur». Historiae Patriae 
Monumenta, II, col. 1478.



150

SSMD, n.s. VIII (2024)

luogo, il governo popolare costruisce, attraverso mezzi legali, una divisione tra 
coloro che si allineano alle nuove regole e chi, invece, le rigetta; ‘premiando’ gli 
uni, garantendo loro la difesa dell’istituzione e ‘degradando’ gli altri, escludendo‐
li55. In secondo luogo, nonostante l’estimo sia sempre un documento con valore di 
prova, ratione archivii, il governo popolare sottolinea questo suo carattere, enfatiz‐
zando la dimensione pubblica delle istituzioni.

Concluse le disposizioni sulla fase preliminare di raccolta dei dati, i sapienti 
si occupano di regolare le modalità di stima dei beni. Un collegio di stimatori è 
incaricato di stabilire le valutazioni degli edifici, riportate dai notai per un sesto 
del valore nell’estimo56. I beni mobili sono valutati da quattro gruppi di sapienti e 
inseriti nell’estimo per una terza parte della loro stima57. Infine, per quanto riguar‐
da i debiti e gli affitti, si stabilisce che la loro valutazione sia segnalata e sottratta 
dall’imponibile. Non sembra, invece, che si emanino ordinamenti sul modo di 
valutare i beni fondiari, che, come vedremo, sono censiti con grande precisione. 
Forse, si vuole lasciare un certo margine di autonomia nella stima di questa tipo‐
logia di beni, di gran lunga la più importante per un comune dall’economia per lo 
più rurale come Moncalieri58.

Tutti questi capitoli sono letti pubblicamente nell’ottobre 1351 (e nell’atto, si 
aggiunge, vulgarizati, prevedendone dunque una lettura in volgare) davanti alla 
casa del comune, «in plena et generali concione sive arengo congregato ad vo‐
cem preconum, sonum campanarum et pulsacionem tubarum», in presenza degli 
ufficiali sabaudi e della multitudo magna populi Montis Calerii. L’enfasi data alla 
pubblicazione dei capitoli e il coinvolgimento della comunità (almeno per come 
è dichiarato nel documento) mostrano quanto il governo popolare abbia investito 
su questo progetto e quanto si sforzi di renderlo pubblico, di comunicare alla co‐
munità il valore che riconosce all’impresa59.

55  Gli studi sui malpaghi bolognesi sono un confronto fondamentale: Milani, Il governo delle 
liste; Vallerani, Fiscalità e limiti dell’appartenenza; Vallerani, «Ursus in hoc disco te coget solvere 
fisco».

56  Il collegio è composto da: Giacomo Avareno, Giacometto di Cavoretto, Aresmino 
di Episcopo, Bartolomeo di Montanaro, Bertino di Odacio, Carlino di Solaro, Bartolomeo di 
Topello, Vieto di Valle, Benettino Duc, Giordano Maiale, Bertinotto Marcoaldo, Giorgio Maugino, 
Guglielmo Merlengo, Manfredo Motono, Gaschino Panissera e Francesco Zandella. Tra di essi, 8 
sono membri degli Ospicia (Cavoretto, Duc, Episcopo, Maiale, Marcoaldo, Merlengo, Montanaro 
e Solaro) e 8 sono popolari (Avareno, Maugino, Motono, Odacio, Panissera, Topello, Valle e 
Zandella).

57  Precisando che i membri di questi quattro collegi di stimatori non facciano parte di 
gruppi di sapienti nominati per altri incarichi; si cerca di limitare la possibilità di accentrare 
troppe funzioni nelle mani delle stesse persone. Non si chiarisce se i collegi avessero dovuto sti‐
mare differenti persone (magari ogni gruppo si occupa di un quartiere) o se ogni collegio avesse 
dovuto valutare i beni di ogni persona e poi si sarebbe dovuta fare una media.

58  Daviso di Charvensod, I catasti di un comune agricolo.
59  Historiae Patriae Monumenta, II, col. 1485. V. Salvestrini - Tanzini, La lingua della legge; 

Tanzini, Volgarizzare i documenti.
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Quest’operazione, della durata di circa due anni, richiede molto denaro. Nell’a‐
prile e nell’agosto 1350, i consiglieri comunali decidono di prendere un prestito, 
«occaxione regesti faciendi et mensure finis Montis Calerii» e prevedono anche la 
possibilità di obbligare per penas et bannos i prestatori stessi a fornire il denaro60. 
Inoltre, nei conti del comune del 1351 e del 1352 è attestato un prestito di Poleto 
di None per 100 fiorini, proprio dell’agosto 1350 e, nel corso dei due anni, è ripor‐
tata una lunga serie di pagamenti verso mensuratores (descritti in una lettera del 
principe del maggio-giugno 1350 intenti a misurare il distretto61), notai, informa‐
tori, fornitori di pergamena e di registri e ufficiali vari per la somma complessiva 
di più di 110 lire62. Il costo dell’operazione costituisce un’ulteriore testimonian‐
za dell’investimento del governo popolare nell’impresa e della complessità del‐
le operazioni, come dimostra l’articolata struttura della documentazione fiscale 
prodotta.

3. La documentazione fiscale: l’estimo del 1351 e i registri preliminari

Presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri è conservata un’ampia serie 
di documenti fiscali prodotti a partire dagli anni Sessanta del Duecento63. Tra di 
essi non vi sono solo estimi (che, peraltro, cambiano modalità di composizione 
nel corso del tempo), ma anche registri con caratteristiche differenti, i quali cor‐
rispondono a tipologie documentarie diverse64. È bene tenere a mente questo ele‐
mento, perché nel corso di questa sezione non parlerò solo di estimi, ma anche dei 
volumi che rappresentano le fasi preliminari alla loro composizione e, in generale, 
di come questi registri compongano, nel loro insieme, un ‘sistema’ all’interno del 
quale i dati fluiscono dai singoli beni reali, dalle cose, agli imponibili fiscali, alle 
persone. Nella figura 1 si può trovare una rappresentazione del procedimento 
fiscale e del ‘sistema documentario’ sviluppato dal comune in occasione dell’esti‐
mo del 1351. L’operazione comincia con il censimento e la valutazione dei singoli 
beni, arriva alla composizione degli imponibili e, infine, all’imposizione della ta‐
glia. Quasi ogni tipologia documentaria rappresenta un passaggio del processo 
fiscale.

60  ASCM, B, n. 5, ff. 19r-19v, 31r-31v.
61  ASCM, B, n. 5, ff. 25v-26r.
62  ASCM, E, n. 4, ff. 22r, 23r-23v, 26r-27v.
63  Il primo estimo è stato oggetto di uno studio di Maria Clotilde Daviso di Charvensod: 

Daviso di Charvensod, I catasti di un comune agricolo. Più in generale, v. Delmastro, Costruire 
l’estimo.

64  Questi registri, peraltro, hanno creato alcune difficoltà a Ferdinando Gabotto, che ha 
riordinato l’archivio nel 1900 e che non sempre è riuscito a segnalare queste differenze docu‐
mentarie in modo efficace e a datare i documenti nel modo corretto. Gabotto, Inventario e regesto. 
Per una nuova proposta di datazione della documentazione fiscale di Moncalieri v. Delmastro, 
Costruire l’estimo, pp. 148-151.
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Fig. 1: Rappresentazione del processo di composizione dell’estimo

Il processo comincia con i censimenti e le valutazioni, che presenterò insieme 
perché non sempre si possono distinguere nettamente. Per chiarezza di esposizio‐
ne, suddividerò il procedimento secondo le differenti tipologie di beni considera‐
te (beni fondiari, edifici e beni mobili).

Gli ufficiali comunali dedicano grande attenzione ai beni fondiari e producono 
differenti registri preliminari per censirli. Il primo passaggio del processo consiste 
in una suddivisione del distretto in sezioni sufficientemente omogenee, definite 
nella documentazione di Moncalieri sortes65. Il territorio sul quale si estende la 
giurisdizione del comune è molto variegato: si trova una zona collinare a nord, la 
pianura al centro e nei pressi dell’abitato e alcuni boschi di dimensioni variabili; 
inoltre, il distretto è attraversato dal Po, dal Sangone e da altri corsi d’acqua di di‐
mensioni minori, che influiscono sulla qualità del terreno66. Per tutti questi motivi, 
una suddivisione del territorio permette una più articolata valutazione degli ap‐
pezzamenti. Non si è conservato un registro espressamente dedicato alle sortes67; 
ma, all’inizio di ogni lista di terreni nei libri a, b, c e d (la cui funzione chiarirò qui 
di seguito) è sempre indicata la sors considerata.

Dopo questo primo passaggio, gli ufficiali comunali producono un censimento 
secondo un criterio topografico, registrando l’elenco dei terreni presenti all’in‐
terno di ogni sors nei libri a, b, c e d (così definiti nella documentazione coeva)68. 
È molto comune riconoscere tra le coerenze di un appezzamento i proprietari di 
quelli successivi, come se i misuratori comunali seguissero un percorso e descri‐

65  V. Appendice 1.
66  Daviso di Charvensod, I catasti di un comune agricolo; Castorina Battaglia, Il registro 

delle sorti.
67  Nell’archivio comunale, si trova, invece, un libro delle sortes della fine del Duecento: 

ASCM, S, n. 6. Edito in Castorina Battaglia, Il registro delle sorti.
68  ASCM, A, nn. 22-23, 28.
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vessero i beni via via individuati69. Nei libri, ogni parcella è descritta con l’indi‐
cazione del proprietario, della dimensione in giornate e tavole (unità di misura 
in uso in Piemonte), della tipologia di terreno (terra arativa, prati, vigne, boschi, 
medicinum…) e delle coerenze. In questo stadio del processo non si trova alcuna 
stima dei beni e non si rintraccia alcun aggiornamento.

I dati raccolti nei libri a, b, c e d sono riorganizzati nei quattro registri della terra, 
passando da un principio topografico (per sortes) a una suddivisione per quartieri 
e contribuenti70. Per ogni quartiere i notai comunali producono un registro con 
l’elenco dei contribuenti residenti nel quartiere stesso e, per ogni contribuente, i 
terreni posseduti. Ogni terreno è inserito nel regestum del suo proprietario (una 
sorta di scheda dedicata a ciascun contribuente) ed è descritto con il riferimento 
documentario al libro, sors e folio nel quale rintracciarlo nel primo censimento, le 
coerenze, la dimensione e la tipologia colturale71. Come nei libri a, b, c e d, anche 
nei registri della terra non sono presenti stime e aggiornamenti. I rimandi pun‐
tuali al folio all’interno del liber a, b, c o d dal quale il dato è stato tratto portano a 
pensare che sia un lavoro di riorganizzazione in massima parte svolto a partire 
dalla documentazione. Perché, però, produrre documenti fiscali senza valutazio‐
ni? L’impressione è che questi censimenti preliminari abbiano un carattere mag‐
giormente ricognitivo; nel produrli, gli ufficiali comunali sono più intenzionati a 
ottenere dati precisi sul distretto comunale, imponendo uno stretto controllo sui 
contribuenti e sul territorio72.

69  Per esempio: a «Primo Stephanus de Cervella tabulas LX terre, cui coherent via publica 
et Andreonus Albalestarius» fa seguito «Andreonus Albarestarius iornatam I, tabulas LXXXV 
fileriarum, cui coherent via publica et Stephanus de Cervella». ASCM, A, n. 22, f. 1r.

70  Il nome non è attestato nella documentazione coeva, è stato proposto per differenziarli 
dai libri a, b, c e d. ASCM, A, nn. 3-4, 21, 30.

71  Presento l’esempio della scheda di Perino e Lorenzo di Falavisca, figli del fu Bertolotto 
Falavisca, all’interno del registro della terra di Sant’Egidio. ASCM, A, n. 4, f. 42r: «Primo in‐
venctum est predictis fratribus iornatas II, tabulas XXV terre, cui coherent magister Iohannes 
de Lande et Pascuum Sancti Clerici; de libro A, in folio XVIIII, in sorte sexta. Item predictis 
heredibus iornatas VI, tabulas XXV prati et gorey, coherent Iohanninus Parvus de Montanario 
et heredes Martini Falavische; de libro A, in folio XXI, in sorte IIIa. Item invenctum est predictis 
heredibus Berteloti Falavische iornatam I, tabulas XVI boschi, coherent Bartolomeus de Topello 
et heredes Turini de Balzano; de libro B, in folio IX, in sorte XVIII. Item predictis heredibus 
iornatas IIII fileriarum, coherent Iohannes Zayrata et heredes Martini Paterii; de libro D, in 
folio LXIX, in sorte XXVII. Item predictis heredibus iornatam I, tabulas LXXV terre, coherent 
Gebelinus de Gorio et via publica; de libro D, in folio CLXXV, in sorte VI. Item de libro D, in 
folio XXIII, sorte XVII: iornatas II prati, coherent heredes Francisci de Monteferato et Conradus 
Vagnonus. Item de libro D, in folio XLIIII, sorte XIX: iornatam I, tabulas LXX terre, coherent 
Iacobus Ponziglionus et Napionus Falavischa».

72  Per questi motivi è parso possibile proporre un paragone (ovviamente con tutte le diffe‐
renze di scala tra i due casi) tra queste operazioni fiscali e la Tavola delle Possessioni del comune 
di Siena. Anche quest’ultima presenta un censimento topografico nelle ‘tavolette’ e una riorga‐
nizzazione per proprietari nella Tavola definitiva; a differenza di Moncalieri, però, nella Tavola 
sono introdotte fin da subito le stime. Cherubini, La tavola delle possessioni; Cherubini, La Tavola 
delle Possessioni de la Commune de Sienne.
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Infine, i dati riguardanti gli appezzamenti sono ripresi e valutati negli estimi, 
l’ultimo passaggio del flusso di dati relativi ai terreni. Gli ufficiali producono un 
estimo per ognuno dei quattro quartieri, con la lista dei contribuenti che vi risie‐
dono. Per ogni contribuente troviamo l’elenco dei beni posseduti, con la relativa 
stima. I terreni sono inseriti nella scheda del proprietario e sono descritti con un 
toponimo (aggiunto per permettere una migliore localizzazione dell’immobile, 
dal momento che non è più riportata la descrizione della sors, utilizzata nel primo 
passaggio come riferimento territoriale), la dimensione, la tipologia colturale, le 
coerenze e la stima (in lire e soldi)73. Solo negli estimi, poi, sono annotate negli 
anni seguenti le eventuali compravendite e gli aggiornamenti dei patrimoni.

Nel passaggio dei dati dai registri della terra agli estimi, si ha l’impressione 
che avvenga un qualche scarto, quasi come se si fosse entrati in una fase diversa 
dell’operazione fiscale: è spesso difficile rintracciare i beni descritti nei registri 
preliminari all’interno degli estimi e il numero di proprietari di terreni presenti 
nei registri della terra (1340) non combacia con il numero dei rappresentanti dei 
fuochi fiscali negli estimi (circa 1200)74. È probabile che, dal momento che questi 
ultimi hanno un più chiaro scopo fiscale-impositivo e meno conoscitivo, in essi 
possano emergere situazione patrimoniali, contrattuali e persino politiche non 
considerate in precedenza.

Per gli edifici, il processo è più semplice. Come passaggio preliminare, gli 
stimatori comunali producono un censimento, il registrum domorum, diviso per 
quartieri, seguendo un criterio topografico75. L’intestazione del registro riporta 
la data del novembre 1351 (immediatamente dopo la pubblica lettura dei capitoli 
dell’estimo) e l’elenco degli stimatori, gli stessi indicati negli statuti. Dopo l’inte‐
stazione comincia la descrizione degli edifici: essi sono brevemente caratterizzati 
(solitamente si indica domus, ayra, sedimen od ortus), se ne segnala il proprietario, 
le coerenze e la stima (in lire e soldi). Come per i libri a, b, c e d, anche i dati all’in‐
terno del registrum domorum sono inseriti dagli ufficiali pubblici a mano a mano 
che censiscono e valutano gli edifici: non solo tra le coerenze di ogni immobile è 
frequente trovare gli edifici descritti successivamente, ma nel registro sono anche 
segnalate le date nelle quali gli ufficiali lavorano (dal 3 novembre al 19 dicem‐
bre)76.

73  Per gli estimi, basti l’esempio di Caburetus di Cavoretto. ASCM, A, n. 24, f. 6v: «Item 
in Collereya, iornatam I vel circa terre fileriate, cui coherent Anthonius Fornaxerius, via et 
Nicolinus Castolerius; libras XXII, solidos X. Item in Fierio, circa tabulas LX vinee, cui coherent 
Nicholinus Caligarius, Pecionus de Lucheta, Rubeo de Episcopis et Rayneria; libras V, solidos 
XII. Item in Schaleta, circa iornatam I vinee, cui coherent via et Matheus de Pixe; libras VIIII, 
solidos VI».

74  È plausibile che la struttura dei fuochi stessi fosse variata da un passaggio all’altro. 
Sempre scartando la possibilità di una mortalità tanto alta nel solo biennio 1350-1351, che sareb‐
be alquanto anomala.

75  ASCM, A, n. 27.
76  Anche in questo caso presentiamo un esempio di alcune case censite il primo giorno di 

lavori (3 novembre). ASCM, A, n. 27, f. 2r: «Item stimaverunt domum Gilloti de Episcopo, cui 
coherent heredes Peronini de Marchixio, Iacobus Avarenus et via; libras CL. Item stimaverunt 



155

Delmastro, Una riforma popolare in un comune soggetto

I dati così raccolti sono riorganizzati per proprietari negli estimi. Nella sche‐
da di ogni contribuente, i notai riportano i dati del registrum domorum: descrivo‐
no brevemente l’edificio, indicano il quartiere nel quale si trova (dato aggiunto, 
dal momento che si è abbandonato l’ordine topografico), le coerenze e la stima77. 
Quest’ultima corrisponde a un sesto della cifra segnalata nel registrum domorum, 
come disposto negli statuti. Un’ulteriore differenza importante tra il registrum 
domorum e l’estimo del 1351 è che solo in quest’ultimo sono contenuti gli aggior‐
namenti dei patrimoni, attraverso la segnalazione delle compravendite di edifici 
(così come già verificato per i possessi fondiari).

Non si sono conservati (e non sembra che siano previsti) censimenti prelimi‐
nari di beni mobili; negli estimi gli elenchi non sono particolarmente precisi o 
sono sostituiti da una stima forfettaria per l’intero patrimonio mobile78. In ge‐
nerale sembra che i sapienti abbiano previsto un controllo più lasco di questa 
sezione dei patrimoni. Quando emergono maggiori informazioni, all’interno di 
questa tipologia di beni sono denunciati animali da lavoro e allevamento (bovini e 
ovini soprattutto), derrate alimentari, tessuti e altre merci. Dopo i beni mobili, alla 
fine dell’elenco dei patrimoni dei contribuenti i notai comunali possono annotare 
ancora prestiti o debiti, affitti (dati o dovuti) e altri diritti di vario tipo su terreni o 
particolari beni all’interno del distretto79.

Infine, l’ultimo passaggio avviene solo negli estimi e riguarda la composizione 
degli imponibili. Dopo avere elencato tutti i beni, si compone la summa sottraen‐
do alla stima del patrimonio gli eventuali debiti e affitti e aggiungendo il taxum. 
L’estimo del 1351 non fornisce informazioni precise su quest’ultimo elemento e le 
cifre così aggiunte sono estremamente variabili, andando da poche lire a centinaia 
di esse (rappresentando talvolta anche buona parte della summa). Qualche chia‐
rimento ci giunge da una delibera del 1354: il consiglio costituisce un collegio di 
stimatori di beni mobili, dando loro «plenum posse regestandi et taxandi mobile 

domum heredes Peronini de Marchixio, cui coherent Gillotus de Episcopo, Iacobus Avarenus et 
via a duabus partibus; libras CL. Item stimaverunt domum Iacobi Avareni, cui coherent heredes 
Peronini de Marchixio, heredes Iohannini Ramelli et via et Gillotus de Episcopo; libras LXXX». 
Sarebbe molto interessante costruire una mappa del centro abitato a partire da questi dati e 
confrontarla con il censimento prodotto nel 1388 (ASCM, A, nn. 35/1-35/3) e con i dati presenti 
negli estimi conservati nell’archivio comunale.

77  Presento l’esempio del regestum di Stefano Nasello, nell’estimo di Porta Milanese. 
ASCM, A, n. 25, f. 7r: «Regestum Stephani Naselli qui consignat ut infra. Primo domum unam 
sitam in quarterio Mediolanensi, coherent Iohanninus Duchus, Romagnani et via; libras XVI, 
solidos XIII. Item ayralem unum de circa tabulis IX situm extra Portam Novam [nome alternativo 
di Porta Torinese, v. Bertolotto, Moncalieri medievale, p. 249], cui coherent Petrus Savinotus et via 
publica; libras V».

78  Per esempio, Caburetus di Cavoretto denuncia «de mobili circa libras XXV viannen‐
sium». ASCM, A, n. 24, f. 6v.

79  Per esempio, Giovannino, figlio del dominus Manfredo di Montanaro, denuncia la signo‐
ria sulla quarta parte del luogo di Calpice, tenuta in feudo dall’abate di San Solutore Maggiore 
di Torino e Giacomo e Pietro, figli di Peronino di Gorio di Romano consegnano due sezioni dei 
diritti sull’acqua del Po Vivo. ASCM, A, n. 24, ff. 2v, 42v.
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cuiuslibet persone» e disponendo «quod eorum taxum valeat et habeat vim et ro‐
bur hac si regestatum fuisset per illos qui taxatum fuerit»80. Se il taxum qui trattato 
fosse lo stesso taxum degli estimi del 1351, allora è possibile che questa stima con‐
siderasse quei beni che possono essere stati nascosti, non dichiarati, dimenticati 
o volontariamente non richiesti in precedenza, soprattutto per quanto riguarda i 
beni mobili, lasciando ampia libertà ai sapienti81. Se questo fosse il caso, peraltro, 
si spiegherebbe anche la scarsa precisione degli elenchi dei patrimoni mobiliari. 
Una volta addizionati e sottratti tutti questi valori, i notai comunali considerano 
una sesta parte di questa summa; la cifra così ottenuta è copiata a fianco dell’in‐
testazione dell’elenco dei beni. In caso di variazioni del patrimonio, sotto questo 
riquadro i notai possono segnalare l’imponibile aggiornato.

Nel corso dell’esposizione è emerso più volte il carattere puntiglioso dei vari 
censimenti preliminari, da un lato, e, dall’altro, un atteggiamento più pragmatico 
delle operazioni di stima, ancora più chiaro se pensiamo al taxum. Come nel caso 
di Bologna studiato da Vallerani e in quello di Torino studiato da Gravela, anche 
a Moncalieri il processo valutativo introduce uno scarto che è difficile percepire 
in dettaglio, ma che è estremamente rilevante. Ogni passaggio ha il suo significa‐
to: l’individuazione di terreni ed edifici permette di imporre un controllo nuovo 
sulle persone e sul territorio e di individuare tutti i beni tassabili; attraverso il pro‐
cesso valutativo, invece, la classe dirigente esprime la sua visione degli equilibri 
all’interno della comunità (più o meno in sintonia con i membri della comunità 
stessa), fissando le gerarchie sociali attraverso l’assegnazione degli imponibili82.

Completato l’estimo, per ogni imposizione gli ufficiali comunali producono re‐
gistri con le liste dei contribuenti e il loro imponibile o la cifra da pagare. Gli eva‐
sori fiscali sono elencati nei registri di mali debitores e in una sezione dei conti del 
comune a loro dedicata, con la cifra evasa o l’imponibile, così da poter calcolare 
il dovuto in funzione dei tassi stabiliti; il monitoraggio e la repressione dell’eva‐

80  Riporto un estratto della delibera del gennaio 1354: «Super eligendo certos bonos legales 
sapientes, qui habeant bayliam et plenum posse regestandi et taxandi mobile cuiuslibet persone 
(…) et quod eorum taxum valeat et habeat vim et robur hac si regestatum fuisset per illos quibus 
taxatum fuerit». A questa proposta i consiglieri rispondono: «Quod per dictos rectores eligantur 
aliqui sapientes tot et quot voluerint, qui sapientes et rectores habeant plenum posse et bayliam 
eligendi dictas coblas [gruppi di stimatori] XX sapientes pro ut eis videbitur faciendum et quod 
predicti electi ad taxandum teneantur et debeant facere sacramentum (…) de dicto taxo fideliter 
faciendi prout et quibus eis videbitur convenire secundum eorum conscienciam et quod dictum 
taxum dictarum quatuor coblarum semel ponatur (…) et de ipso toto taxo acipiatur quarta pars 
(…) et quod dictum taxum sic factum valeat et firmum sit ac si regestatum et datum esset per il‐
los quibus taxatum fuerit et quod de dicto taxo nemo possit dicere se gravatum nec cognicionem 
petere (…)». ASCM, B, n. 5, ff. 201r-201v.

81  Collegi di sapienti delegati alla stima dei beni mobili sono attestati anche a Torino, nel 
Quattrocento, v. Gravela, Contare nel catasto, pp. 287-288.

82  V. Vallerani, Il valore dei cives, in particolare pp. 265-268; Gravela, Contare nel catasto, 
in particolare pp. 286-294.
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sione fiscale sono oggetto di continui e importanti sforzi dell’istituzione, sebbene 
non paia che il governo popolare riesca a risolvere del tutto tale criticità83.

4. Conclusione

È interessante notare che, nonostante gli ordinamenti siano emanati nell’ottobre 
del 1351 e l’estimo stesso entri in vigore nei mesi successivi, a Moncalieri il gover‐
no popolare continua a investire risorse economiche e politiche nell’operazione 
e a perfezionare la propria opera. Tra il 1353 e il 1359 i rettori della Società e i 
sapienti emanano ordinamenti contro chi chiede esenzioni, chi non denuncia i 
propri patrimoni, chi infeuda i propri beni a individui non soggetti alla giuri‐
sdizione del comune; parallelamente si promuovono censimenti di beni mobili e 
aggiornamenti dell’estimo84. Tutto sarebbe cambiato con il decennio successivo e 
con il declino politico della Società. Per contrasto, una breve analisi dell’estimo del 
1366 (la successiva operazione estimativa) ci permetterà di cogliere ancora meglio 
questa relazione tra governo promotore, riforma fiscale e pratiche amministrati‐
vo-documentarie.

Il biennio 1359-1360 rappresenta un momento di crisi per l’appannaggio pie‐
montese e per la Società di Popolo di Moncalieri. Il potere del principe Giacomo 
è legittimato dall’investitura feudale dei domini piemontesi concessa da Amedeo 
V a suo nipote Filippo di Savoia-Acaia alla fine del Duecento e sempre rinnovata 
e confermata, fino a Giacomo di Savoia-Acaia stesso e ad Amedeo VI, conte di 
Savoia dal 1343. Il legame vassallatico, però, indebolisce il potere del principe: i 
conti di Savoia rappresentano un potere superiore vicino e piuttosto ingombran‐
te, al quale gli attori politici del principato possono sempre appellarsi. Per questo 
motivo, il principe tenta progressivamente di rinegoziare il rapporto con il ramo 
comitale della dinastia. In particolare, dagli anni Cinquanta ottiene dal nuovo 
imperatore Carlo IV concessioni e la facoltà di imporre un pedaggio su tutte le 
merci che transitano dalla Val di Susa (e dalle aree franco-borgognone) verso i 
suoi domini. Con questa tassa sembra che il principe non voglia solo far fronte 
alla sua difficile situazione finanziaria, ma anche rivendicare la propria indipen‐
denza dai conti di Savoia, suoi parenti e signori feudali, per poter sviluppare un 
più autonomo progetto politico nella regione.

L’imposizione del pedaggio non può essere accettata in Savoia: non solo i conti 
di Savoia fondano il proprio potere (e le loro ricchezze) sul controllo dei passi 
alpini tra le valli savoiarde e la pianura padana e perciò non possono tollerare 
poteri concorrenti su questo tratto di strada, ma sembra che Amedeo VI di Savoia 
e i suoi consiglieri abbiano anche ben compreso il più ampio disegno politico svi‐
luppato da Giacomo di Savoia-Acaia. Per questo motivo, nel 1359, il conte invade 

83  Buffo, Prassi documentarie.
84  ASCM, B, n. 5, ff. 129r-129v, 143r-143v, 155r-155v, 162r-162v, 201r-201v, 204r-205r; n. 6, 

ff. 33r-33v, 123r-123v, 126r-126v, 131r, 132v-133r, 134r, 221r-221v.
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